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  LA NORMATIVA NAZIONALE E REGIONALE


  In riferimento al contesto nazionale, il cambio di approccio alla disabilità – passando quindi da una logica assistenzialista a una emancipatoria – inizia nei primi anni Novanta, ne è un esempio la Legge 381/91 – Disciplina delle cooperative sociali la quale riconosce questa nuova forma di impresa, nata in deroga alle allora vigenti norme e le assegna un ruolo fondamentale nell’inclusione lavorativa, ma anche sociale delle fasce deboli. L’anno successivo, con la Legge 104/92 viene segnata una inversione di tendenza rispetto al passato, aprendo un nuovo capitolo per un’effettiva integrazione dei disabili.


  Un altro pilastro della normativa in materia di integrazione lavorativa dei disabili è la Legge 68/99 che disciplina le “Norme per il diritto al lavoro dei disabili”. Abbandonando il concetto di inserimento “obbligato”, previsto dalla legge 482/68, la legge 68/99 introduce il concetto chiave di collocamento” mirato”. In altre parole: la persona giusta al posto giusto.


  Altra normativa cardine che ha segnato un forte solco per il cambiamento è stata la Legge 328/2000 –“Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali”– la quale ha ridefinito il profilo delle politiche sociali apportando tutta una serie di elementi di novità. Questa legge si colloca in un vuoto legislativo di oltre 110 anni in cui è mancata una regolamentazione organica dei servizi socio-assistenziali.


  Essa ha innanzitutto segnato il passaggio dalla concezione di utente quale portatore di un bisogno specialistico a quella di persona nella sua totalità costituita anche dalle sue risorse e dal suo contesto familiare e territoriale; quindi il passaggio da una accezione tradizionale di assistenza, come luogo di realizzazione di interventi meramente riparativi del disagio, ad una di protezione sociale attiva, luogo di rimozione delle cause di disagio ma soprattutto luogo di prevenzione e promozione dell’inserimento della persona nella società attraverso la valorizzazione delle sue capacità.


  L’attenzione con tale legge si è spostata poi:


  • dalla prestazione disarticolata al progetto di intervento e al percorso accompagnato;


  • dalle prestazioni monetarie volte a risolvere problemi di natura esclusivamente economica a interventi complessi che intendono rispondere ad una molteplicità di bisogni;


  • dall’azione esclusiva dell’ente pubblico a una azione svolta da una pluralità di attori quali quelli del terzo settore.


  Molte e diverse sono state le leggi nazionali che hanno trattato la materia, ma non di calibro rilevante. Volendo, invece, arrivare a tempi più recenti possiamo esaminare il nuovo istituto così come previsto dalla Legge di Stabilità 2016 – il Sostegno per l’inclusione attiva (di seguito SIA)1.


  Il SIA, così come previsto dalle linee guida pubblicate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, consiste nell’erogazione di un sussidio economico a nuclei familiari con minori in condizioni di povertà, condizionato all’adesione ad un progetto di attivazione sociale e lavorativa. Quindi per accedere al SIA è necessaria una valutazione multidimensionale del bisogno del nucleo familiare e la costruzione di un patto con i servizi.


  La presa in carico del nucleo familiare prevede la messa in atto di interventi personalizzati di valutazione, consulenza, orientamento, monitoraggio, attivazione di prestazioni sociali, nonché di interventi in rete con altre risorse e servizi pubblici e privati del territorio. La presa in carico complessiva del nucleo familiare prevede quindi il coordinamento di più interventi che garantiscano una presa in carico globale e olistica allo scopo di superare la frammentazione attuale. Questo nuovo istituto, congiuntamente al Piano Nazionale di Contrasto alle Povertà (art. 1 c. 386 L. 208/2015) e al DDL di delega al governo per il contrasto alle povertà, al riordino delle prestazioni ed al sistema degli incentivi e dei servizi sociali, offre nuove opportunità di intervento per il privato sociale in termini di collaborazione con il soggetto pubblico nella realizzazione di progetti personalizzati integrati di inclusione lavorativa.


  Relativamente al contesto normativo regionale riportiamo alcune tappe chiave facendo riferimento ai fondamenti dettati dalle Leggi 104/92 e 68/99; le promulgazioni del legislatore regionale hanno infatti avuto negli ultimi anni una continua evoluzione.


  Di fatto si può iniziare l’excursus con la L.R. 17/2005, la quale sancisce le “Norme per la promozione dell'occupazione, della qualità, sicurezza e regolarità del lavoro”, che al capo III sezione III individuano le politiche per l’inserimento lavorativo delle persone con disabilità (art. 17-22). Di più recente emanazione è la Legge Regionale 7/2013, rubricata “Disposizioni in materia di tirocini. Modifiche alla legge regionale 1 agosto 2005, n. 17”, la quale appunto, congiuntamente alle delibere successive, va a modificare la materia dei tirocini, riconoscendo una tipologia di tirocinio dedicata alle persone “fragili”, tra cui i disabili, con particolari criteri rispetto alla durata e alle indennità di partecipazione in deroga alla norma generale.


  Altra norma recentemente rinnovata è quella per la promozione e sviluppo della cooperazione sociale, L.R. n. 12/2014, che va ad abrogare la precedente legge n. 7/1994.


  Sempre in tempi molto recenti sono state emanate alcune norme di carattere estremamente importante per quanto riguarda i meccanismi di funzionamento dei servizi dedicati alla persona in senso ampio.


  In primis, la Legge Regionale n. 13/2015, “Riforma del sistema di governo regionale e locale e disposizioni su città metropolitana di Bologna, Province, Comuni e loro Unioni”, la quale oltre all’abrogazione delle Province e al relativo ricollocamento delle funzioni in capo alla Regione, sancisce la costituzione di tre nuove Agenzie regionali, la più importante delle quali è l’Agenzia Regionale per il Lavoro. La Regione ritorna, quindi, in capo alla programmazione e attuazione amministrativa delle politiche attive e dei servizi per il lavoro.


  
    Art. 53_ Legge Regionale n. 13/2015.


    L’Agenzia provvede a:


    a) garantire il raccordo con l’Agenzia nazionale per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 4, lettera c), della legge 10 dicembre 2014, n. 183 (Deleghe al Governo in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e delle politiche attive, nonché in materia di riordino della disciplina dei rapporti di lavoro e dell’attività ispettiva e di tutela e conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro);


    b) gestire il sistema informativo regionale del lavoro in raccordo con il sistema nazionale;


    c) proporre alla Regione standard qualitativi aggiuntivi ai LEP;


    d) proporre alla Regione standard qualitativi aggiuntivi per l’accreditamento e le autorizzazioni regionali dei soggetti privati e gestire il sistema regionale di accreditamento e autorizzazione ivi compresa la tenuta dell’elenco dei soggetti accreditati e autorizzati;


    e) attuare e gestire gli standard qualitativi regionali;


    f) proporre alla Regione gli ambiti territoriali ottimali per l’organizzazione dei servizi pubblici per il lavoro;


    g) governare e dirigere i servizi pubblici per il lavoro;


    h) proporre alla Regione le modalità di raccordo tra i soggetti pubblici e privati accreditati e realizzare la rete delle politiche attive del lavoro;


    i) organizzare, coordinare e valorizzare le sinergie riguardanti i servizi per il lavoro gestiti da soggetti pubblici e privati accreditati;


    j) supportare la programmazione regionale tramite proposte per l’attuazione delle politiche del lavoro;


    k) gestire le crisi aziendali e i processi di autorizzazione degli ammortizzatori sociali;


    l) attuare progetti attribuiti dalla Regione;


    m) promuovere interventi che aumentino il numero di imprese disponibili ad ospitare giovani assunti con i contratti di apprendistato ed, in generale, tesi a favorire la diffusione dell’istituto; verificare la sussistenza dei requisiti delle imprese con capacità formative;


    n) attuare interventi integrati rivolti alle persone con disabilità e con fragilità e vulnerabilità in integrazione con i servizi sociali dei Comuni e i dipartimenti di salute mentale delle aziende AUSL.


    o) monitorare l’attuazione delle convenzioni stipulate ai sensi dell’articolo 20 della presente legge;


    p) svolgere funzioni di osservatorio del mercato del lavoro;


    q) curare il monitoraggio e la valutazione delle prestazioni dei servizi per il lavoro;


    r) supportare la programmazione dell’offerta formativa con riferimento alle dinamiche del mercato del lavoro e all’analisi dei fabbisogni professionali;


    s) supportare l’elaborazione normativa in materia di lavoro, tirocini e apprendistato;


    t) autorizzare i tirocini oggetto di finanziamenti non a carico del soggetto ospitante;


    u) svolgere tutte le altre funzioni di gestione assegnate dalla presente legge.

  


  Altra norma emanata dalla Regione, possiamo dire in combinato con la precedente, è la Legge Regionale n. 14/2015 “Disciplina a sostegno dell’inserimento lavorativo e dell’inclusione sociale delle persone in condizione di fragilità e vulnerabilità, attraverso l’integrazione tra i servizi pubblici del lavoro, sociali e sanitari”. Tra le varie novità della legge – come ad esempio il tirocinio di tipo D – c’è l’istituzione dell’equipe multi professionale, un nuovo strumento per la pianificazione degli interventi da rivolgere alle persone fragili; tale equipe sarà composta da operatori appartenenti ai diversi servizi pubblici specificamente coinvolti.


  Approfondimento Legge Regionale n. 14/2015


  La Regione, con la legge 14/2015, intende quindi costruire condizioni istituzionali, organizzative, procedurali e professionali nuove, che rendano reale l’integrazione tra i servizi lavoro – sociale – sanitario. Con la nuova legge:


  • le persone incontrano, in ogni servizio pubblico, un “operatore dei servizi integrati” che ha, teoricamente, le stesse modalità d’intervento nei loro confronti, pur appartenendo a servizi diversi;


  • viene ricostruito il “profilo di fragilità” secondo item definiti, unici e condivisi;


  • per le persone si attiva una equipe multi professionale composta da operatori dei tre servizi;


  • viene elaborato un programma personalizzato che prevede interventi dei tre ambiti – sociale, lavoro, sanitario. Un responsabile del caso ne seguirà e monitorerà l’attuazione.


  Le pre-condizioni per attuare questi obiettivi sono:


  • che il territorio dei centri per l’impiego (CpI) venga fatto coincidere con quello dei Distretti Socio-Sanitari;


  • che nel territorio i tre servizi agiscano in base ad un “Accordo di programma”;


  • che sia definita un programmazione regionale e distrettuale che identifichi le risorse per l’integrazione.
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    Figura 1: Schema di funzionamento LR 14/2015 (fonte Presentazione RER 16 luglio 2015)

  


  Gli elementi chiave individuati dalla Regione sono quindi:


  1. PROFILO DI FRAGILITÀ: la persona che accede ai servizi viene analizzata, descritta e valutata in relazione a 30 item che riguardano la sua dimensione lavorativa, sociale e sanitaria suddivisa in 5 differenti domini: funzionamento personale, condizione sociale, funzionamento sociale, condizione economica, spendibilità/occupabilità. In base al punteggio raggiunto, la Regione prevede che si attivino diverse tipologie di intervento (vedi figura sotto).
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    Figura 2: Scala di valutazione interventi

  


  2. PROCESSO ORGANIZZATIVO: l’ambito territoriale in cui si esercita l’integrazione è il distretto socio-sanitario. L’utente potrà quindi accedere indifferentemente a uno dei servizi presenti sul territorio (servizio sociale/Comune, servizio sanitario/AUSL, servizio per il lavoro/CpI), perciò non ci sarà un nuovo servizio unico, ma l’integrazione fra questi tre servizi si fonda sull’unitarietà e condivisione nell’utilizzo di strumenti e programmi all’interno dell’equipe multi professionale.
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    Figura 3: Schema rappresentativo del processo organizzativo

  


  Le figure professionali coinvolte saranno quindi:


  a. Operatore d’accesso: appartenente a uno dei tre servizi, che acquisisce le informazioni utili a rilevare una situazione di multi-problematicità dell’utente, compila poi la scheda di accesso e la prima parte del profilo di fragilità legata alla sezione anagrafica. Infine, rileva la necessità di invio dell’utente ad una valutazione più approfondita.


  b. Operatore dei servizi integrati: opera all’interno del suo servizio di appartenenza e si attiva per l’utente multi-problematico segnalato per l’approfondimento della valutazione. Acquisisce quindi la scheda di accesso per completare il profilo di fragilità e misurare quindi gli aspetti di vulnerabilità;


  c. Equipe multi-professionale: composta da un operatore dei servizi integrati per ogni servizio (lavoro-sociale e sanitario), le funzioni dell’equipe saranno l’accertamento della condizione di fragilità e vulnerabilità della persona; la presa in carico unitaria; la predisposizione di un programma personalizzato d'interventi; la verifica degli effetti, provvedendo, ove necessario, a ridefinire il programma personalizzato;


  d. Responsabile del programma: individuato all’interno dell’equipe, è la figura alla quale l’equipe stessa affida la gestione del programma personalizzato. Svolge quindi la funzione di case manager.
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    Figura 4: Schema rappresentativo del processo organizzativo

  


  3. PROGRAMMA PERSONALIZZATO: questo strumento è finalizzato all’inserimento lavorativo e si basa sulla funzionalità della persona e sui sostegni necessari per ricostituire le condizioni di funzionamento che permettano di superare o ridurre significativamente la condizione di fragilità della persona stessa. Gli interventi previsti sono riconducibili e presenti nel sistema di offerta dei servizi2 interessati, integrati tra loro nei contenuti / tempi / risultati da conseguire.


  È previsto inoltre il ricorso a tutte le risorse/sostegni di rete attivabili intorno alla persona per lo sviluppo del programma finalizzato all’inserimento lavorativo. Per fare ciò l’equipe multi-professionale può avvalersi di altri soggetti territoriali (pubblici e privati) il cui contributo è ritenuto utile all’efficienza ed efficacia dell’intervento.
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    Figura 5: Programmazione dell'intervento pubblico integrato

  


  Riteniamo opportuno fare un focus ulteriore sul “CATALOGO/ELENCO DEGLI INTERVENTI”. Questo nuovo strumento previsto dalla legge in esame racchiude tutte le misure finalizzate all’inserimento lavorativo e all’inclusione sociale delle persone in condizione di fragilità e vulnerabilità.


  Gli interventi compresi nel catalogo/elenco:


  • andranno a comporre i programmi personalizzati che le équipe multi -professionali produrranno per le persone prese in carico;


  • sono individuati dall’equipe in base alle riflessioni prodotte a partire dagli esiti delle valutazioni del profilo di fragilità;


  • mirano a favorire, nella loro connessione ed interazione, l’inserimento lavorativo delle persone ed il contrasto-superamento delle criticità che lo ostacolano.


  Caratteristiche del catalogo/elenco:


  a. Comprende interventi di natura lavoristica, sociale e sanitaria finalizzati all’inserimento lavorativo e all’inclusione sociale;


  b. Si fonda su elenchi/repertori in uso nei tre diversi ambiti di servizio;


  c. Si configura come un catalogo unitario di interventi, eliminando le sovrapposizioni o duplicazioni di misure rispetto ai nomenclatori presi in esame dalla Regione;


  d. Include interventi rivolti non soltanto alla persona presa in carico, ma anche ai componenti del suo nucleo familiare. Devono essere comunque interventi utili a favorire il superamento degli ostacoli che impediscono l’inserimento lavorativo della persona;


  e. È costruito in base ad una struttura omogenea rispetto ai diversi interventi;


  f. Prevede interventi finanziabili attraverso l’utilizzo di risorse provenienti da diverse fonti di finanziamento dalle quali deriveranno le specifiche regole di programmazione, gestione e rendicontazione;


  g. Definisce gli interventi realizzabili nella fase di prima attuazione della Legge, ma al termine del primo anno di sperimentazione, in base ai risultati conseguiti, tale catalogo/elenco potrà essere oggetto di modifiche/revisioni.


  Il catalogo/elenco costituisce quindi una delle componenti del sistema di offerta di azioni / servizi / professionalità presenti su tutto il territorio regionale. La Regione, i Comuni e le AUSL mantengono comunque inalterata la loro autonomia progettuale, programmatoria e realizzativa. Il catalogo non esaurisce l’insieme delle prestazioni che l’equipe può utilizzare per elaborare il programma personalizzato per l’utente preso in carico e soprattutto, a seguito della prima attuazione, potrà prevedere delle specificazioni territoriali.


  La composizione del catalogo prevede 15 aree di intervento per un totale di 49 interventi e sarà strutturato nelle seguenti voci:


  • area di intervento: è il macro-ambito nel quale sono raggruppati interventi e servizi omogenei, che presentano cioè le medesime finalità o caratteristiche, attività e modalità di realizzazione.


  • numero intervento: è l’indicazione univoca associata a ciascun intervento.


  • intervento: è l’azione di dettaglio di cui si compone l’Elenco e rappresenta il singolo elemento che l’équipe multi-professionale potrà inserire nel programma personalizzato.


  • descrizione: è la sintesi degli obiettivi, finalità, destinatari e caratteristiche salienti di ciascun intervento.


  • destinatari: specifica la tipologia di destinatari dell’intervento (Persona /Nucleo/Entrambi) stabilendo se gli interventi sono rivolti alla persona presa in carico, a componenti del nucleo familiare o ad entrambi.


  • fonti di finanziamento: identifica le fonti attraverso le quali è finanziato l’intervento, precisando se si tratta risorse dedicate della L.R.14/2015 o da altre risorse.
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    Figura 6: Esempio di interventi a catalogo

  


  Infine, riportiamo la D.G.R. n. 102/2016, la quale illustra il Piano delle Attività per il 2016 del Fondo Regionale Disabili (FRD). Come previsto dalla norma cui fa capo (L.R. 17/2005), sono finanziabili attraverso il fondo anche le attività di co-progettazione in collaborazione con i soggetti del territorio che, realizzata tramite la costituzione di forme giuridiche ovvero attraverso progetti quadro, ne valorizzi le diverse competenze in un’ottica di interdisciplinarità. La progettazione delle relative attività, attuabili tramite affidamento a soggetti esterni o gestione diretta con modalità di partenariato tra i soggetti, dovrà avvenire in maniera partecipata, anche con le modalità definite all’art. 17 della LR 17/2005, valorizzando il ruolo del privato sociale, delle associazioni delle persone con disabilità e della cooperazione sociale di tipo B.


  IL CONTESTO DELLA PROVINCIA DI RAVENNA


  Il modello dei Territori Socialmente Responsabili (TSR) – preso a riferimento dalla Provincia di Ravenna - pone come principio fondamentale la volontà delle autorità locali di operare in un'ottica che integri significativamente le “questioni” sociali ed ambientali nelle proprie attività di gestione del territorio e nelle proprie relazioni con i diversi portatori di interessi locali. Inoltre, presuppone la necessità di stimolare processi di concertazione condivisa tra tutti gli attori del territorio nella direzione di individuare soluzioni che rispondano al meglio alle necessità di sviluppo e crescita economico-sociale.


  Negli anni dal 2002 ad oggi, nei territori della Provincia di Ravenna, si è cercato di realizzare concretamente quanto era stato indicato della Legge 68/99 in materia di “collocamento mirato” e “inserimento mediato”.


  Con il primo si intende la serie di azioni che consentono di avviare al lavoro nelle imprese soggette all'obbligo le persone iscritte alle liste dei lavoratori disabili che più opportunamente possono ricoprire i ruoli che le imprese hanno individuato. Con il secondo si intende l'attivazione di una serie di dispositivi che consentono alle persone avviate di godere di una fase di accompagnamento al lavoro che permetta loro una graduale ed efficace acquisizione del ruolo lavorativo.


  La realizzazione delle azioni citate, onde evitare eccessive semplificazioni, ha richiesto e continuerà a richiedere l’integrazione con alcune attività, come la revisione delle mansioni indicate dall'azienda per individuare una posizione realisticamente ricopribile da un lavoratore disabile, la promozione di inserimenti presso imprese non soggette, la promozione dei lavoratori più autonomi nel mercato del lavoro ordinario, l'attivazione di iniziative per sviluppare le competenze dei lavoratori e le relative possibilità di inserimento. Queste ultime due azioni, e cioè la promozione dei lavoratori più autonomi e l’attivazione di iniziative per sviluppare le competenze dei lavoratori, attengono allo sviluppo dei servizi all'utente. I referenti per questi due servizi risultano essere i Centri per l’Impiego, che possono promuovere i lavoratori più autonomi e occupabili attraverso il servizio di incrocio domanda offerta di lavoro e possono altresì realizzare azioni di sostegno all’inserimento lavorativo per quei lavoratori che pur in possesso di risorse personali hanno bisogno di misure di accompagnamento quali brevi percorsi formativi o la promozione di un tirocinio “rafforzato” da supporti che lo rendano un'esperienza efficace.


  Negli ultimi anni è stato fatto un intenso lavoro per sviluppare il network tra gli operatori dei servizi socio-sanitari, gli operatori dei centri per l’impiego e quelli del servizio di sostegno all’inserimento lavorativo (SIIL) per rendere concreti gli interventi di sostegno all’inserimento nel mondo del lavoro di quei lavoratori disabili più in difficoltà. Questa connessione e scambio ha permesso di creare tra gli operatori coinvolti una rappresentazione condivisa delle strategie territoriali per l’inserimento lavorativo, riconoscendo a ciascun nodo della rete l’identità e il ruolo di propria competenza, limitando le sovrapposizioni e definendo un “flusso di processo” dell’utente sul territorio che evita il disservizio che può generarsi dal fenomeno del rinvio tra i soggetti che hanno in carico la persona.


  Rientra a pieno titolo in questa esperienza di rete la collaborazione avviata alcuni anni fa con il DSM - DP (Dipartimento di Salute Mentale - Dipendenze Patologiche), in particolare con l’Unità Operativa della Riabilitazione Psichiatrica, attraverso cui si è definito, partendo dall’analisi dei casi in carico al SIIL, una metodologia dell’inserimento lavorativo più rispondente alle caratteristiche di questa utenza.


  La validità della logica di rete è stata sempre più riconosciuta anche dalla Regione Emilia Romagna, la quale vincolava una quota del Fondo Regionale Disabili ad una ”progettualità co-partecipata, in una logica di rete, tra i servizi del lavoro provinciali e le altre amministrazioni pubbliche operanti a sostegno delle persone con disabilità ed il privato sociale, con relativa condivisione degli obiettivi”.


  Per quanto riguarda la collaborazione con le altre istituzioni, va evidenziato l’apporto dato, attraverso i servizi sociali, dai Comuni a partire dal 2002 alla realizzazione dei percorsi di inserimento lavorativo operati dal SIIL (Sostegno Integrato di Inserimento Lavorativo). La legge quadro 328/2000 affida ai Comuni una specifica competenza nell’ambito del sostegno ai disabili e più in generale alla platea dei soggetti fragili, considerando prioritario gli interventi di sostegno all’inserimento lavorativo.


  Il raggiungimento di tali risultati positivi nel campo del lavoro di rete non esime i soggetti coinvolti sino ad ora dalla necessità di continuare a mantenere il livello raggiunto e richiede di consolidare e allargare la rete aprendo nuovi scenari.


  In questa prospettiva è importante operare per diffondere la responsabilità sociale di impresa intesa come l'introduzione di preoccupazioni di natura etica all'interno della visione strategica d'impresa: è una manifestazione della volontà delle imprese di gestire efficacemente le problematiche d'impatto sociale ed etico al loro interno.


  Risulta imprescindibile operare in questa direzione di sensibilizzazione delle imprese non obbligate ai sensi della Legge 68/99, promuovendo la crescita della responsabilità sociale delle imprese, del territorio, e aumentando il capitale sociale, ovvero il senso di appartenenza e di fiducia dei cittadini verso le istituzioni e verso i soggetti più fragili della popolazione.


  SECONDA PARTE: “DALLA SPERIMENTAZIONE AD UN APPROCCIO SISTEMICO D’INTERVENTO”


  Per sviluppare questa seconda parte, che ha una precisa valenza propositiva, il gruppo di lavoro ha avviato una riflessione e un confronto sui riferimenti metodologi e valoriali che erano alla base dei servizi che si intendevano analizzare. Una prima sintesi del lavoro ha verificato che questi servizi si ispirano a pedagogie e a processi educativi che promuovono l’empowerment individuale e di gruppo, finalizzate all’emancipazione sociale e civile delle fasce più deboli della popolazione (disabili e non solo). Questa prima condivisione ha permesso di approfondire l’essenza dei riferimenti valoriali e metodologici comuni che stanno alla base dei servizi sperimentati.


  RIFERIMENTI METODOLOGICI


  Il gruppo di lavoro ha posto alcuni riferimenti valoriali e metodologici comuni alle base della progettazione e gestione di queste tipologie di servizi.


  
    “Nulla su di noi senza di noi” (slogan della FISH: Federazione Italiana per il Superamento dell’Handicap)


    L’obiettivo primario è quello di valorizzare il potenziale dell’“utente” all’interno dei servizi alla persona. L’accento pedagogico/metodologico/organizzativo viene posto sulle “parti sane” della persona rispetto ai deficit prodotti dalla patologia o dalla situazione di disagio ed emarginazione, valorizzando le competenze presenti o potenziali. Quest’approccio dà rilevanza alla storia personale e autobiografica individuale ed è un grande acceleratore della “motivazione”. Permette di organizzare modalità di sostegno e supporto che agiscano sulle possibilità reali di sviluppo della capacitazione personale all’interno di “contesti naturali” o di “vita reale” e di valorizzare gli aspetti di partecipazione e responsabilità della persona in tutte le scelte operative che lo riguardano.


    In quest’ottica vanno inquadrati i concetti di “Qualità di Vita” e “Progetto di Vita”, in quanto il tema della promozione della Qualità della Vita delle persone fragili e vulnerabili evolve e supera, in ottica bio-psico-sociale, i consolidati principi del sostegno alla persona come compensazione dei deficit individuali.


    Tendenza evolutiva fondamentale è quella che inquadra il necessario riconoscimento del deficit individuale – valutazione funzionale e certificazione - e la conseguente definizione degli interventi abilitativi, riabilitativi o compensativi necessari, nel più ampio e strutturato processo di condivisione tra utente, famiglia e rete dei servizi, di un “progetto individualizzato globale”, in base al quale valutare e valorizzare aspirazioni, competenze e potenzialità della persona con disabilità e definire, attivare ed integrare i sostegni necessari.


    Tale progetto individualizzato non è pertanto la semplice risultante dei singoli interventi specialistici ritenuti necessari, ma assume progressivamente le caratteristiche del “Progetto di Vita”, come “spazio da condividere” tra tutti i soggetti coinvolti nella definizione delle possibilità e delle prospettive complessive. Diviene, quindi, lo spazio privilegiato non solo per la tutela di diritti essenziali, ma soprattutto per la “promozione della cittadinanza attiva della persona fragile e vulnerabile” attraverso:


    • specifici percorsi di valutazione, diagnosi e progettazione integrata (equipe multi professionale);


    • progetti formativi, educativi e abilitativi per l’inclusione scolastica (Piano progettuale per l’Inclusività);


    • progetti per la promozione della dimensione occupazionale e l’inserimento lavorativo;


    • progetti di continuità che tutelino e valorizzino lo sviluppo armonico delle fasi di vita individuali.

  


  
    “Nessuno ce la fa da solo”


    I temi come l’inclusione e l’integrazione delle persone disabili e delle fasce deboli in generale, sono troppo complessi e articolati per rivendicare diritti o primogeniture sul primato delle conoscenze, delle teorie e dei saperi necessari per raggiungere questo obiettivo.


    Il “nessuno ce la fa da solo” rimanda ad un approccio culturale e metodologico che prevede la strutturazione di servizi centrati sulla creazione e il mantenimento di una rete territoriale di supporto che condivida e sostenga i percorsi d’integrazione. Istituzioni pubbliche, enti locali, servizi per l’impiego, associazioni imprenditoriali e dei lavoratori, associazioni di volontariato, imprese sociali. Tutta la comunità è potenzialmente “parte in causa nel processo di cura”. Ad ognuno di questi soggetti vanno riconosciuti ruolo, competenza e responsabilità in funzione dell’obiettivo comune. In questa prospettiva, parte del lavoro operativo è da dedicare all’attività di manutenzione e ampliamento della rete, agendo su più “terre di confine” (imprese, servizi socio-sanitari, servizi per il lavoro, formazione professionale, cooperazione sociale, volontariato) dove relazioni, negoziazioni, conflitti e mediazioni tra diversi attori sono la prassi. Questo lavoro di contatto e contaminazione tra “differenze” è la strategia per ri-articolare, in modo originale, il campo dei servizi pubblici, tradizionalmente organizzati rigidamente in settori.

  


  
    Un operatore sociale per il lavoro di comunità.


    Costruire percorsi d’integrazione sociale all’interno del network locale è la base del lavoro di comunità e si fonda su un’idea di progettazione “in situazione”, centrata, oltre che sulla costruzione di programmi per l’azione coerenti con gli obiettivi, su capacità esplorative ed osservative da utilizzare per analizzare i “contesti naturali e singolari” del sistema che si sta esplorando (la rete familiare, la rete dei servizi, la rete delle opportunità lavorative e d’integrazione sociale), e che costituiscono il terreno dell’azione dell’operatore.


    Per rendere efficace il suo lavoro, l’operatore deve situarsi il più vicino possibile all’ambiente e alla “materia” del suo agire, in quanto è dalla dinamica dell’azione, dal sistema delle relazioni e dalla lettura dei contesti che recupera elementi utili alla soluzione dei problemi e può, nel frattempo, aprire nuove piste e nuove possibilità progettuali.


    Il lavoro di comunità, dentro la comunità, pertanto è una priorità strategica e una necessità organizzativa per la creazione di nuove tipologie di servizi sociali capaci di rispondere ai bisogni articolati e complessi espressi dalle fasce più deboli della popolazione. Tali servizi sono centrati su:


    • valorizzazione delle competenze e dei saperi provenienti dal “basso”;


    • organizzazione della risposta a bisogni complessi;


    • attrazione e combinazione di risorse di diversa natura;


    • attivazione di un approccio operativo di tipo incrementale capace di adeguare in corso d'opera obiettivi e contenuti delle azioni intraprese, adattandole alla mutevolezza e alla dinamicità del contesto.


    Adeguare in corso d’opera obiettivi e contenuti è l’abito educativo richiesto ad un operatore in possesso di meta-competenze in grado “di costruire piani B”, che presuppone capacità di tipo progettuali volte a realizzare percorsi e soluzioni individualizzate. Questa meta-competenza è spesso acquisita in maniera inconsapevole e informale da chi è storicamente coinvolto in processi-servizi ad altissima complessità operativa, (pensiamo solamente ad una cooperativa d’inserimento lavorativo).


    Due sono i tratti caratteristici di questa meta-competenza. Primo tratto è l’ascolto attivo nell’accezione che ne dà Marinella Slavi, inteso cioè non come un comportamento o una serie di comportamenti, ma come un processo relazionale complesso che richiede, per poter dirsi compiuto, il ricorso ad una consapevolezza di sé non auto referenziale, bensì multipla, e una forte disposizione al “mettersi nei panni dell’altro” sapendo gestire in maniera creativa i conflitti. L’ascolto attivo è la condizione per creare l’empatia3 con l’altro per valorizzarne capacità, competenze, per trovare soluzioni cooperative alle questioni e ai problemi che abbiamo di fronte. Senza la “rinuncia a scorciatoie e soluzioni standard” non c’è soluzione a problemi complessi come l’inclusione sociale e lavorativa delle persone fragili e vulnerabili. Inoltre la competenza dell’ascolto attivo, oltre che a costruire le premesse per un approccio empatico con l’altro, è condizione necessaria per sviluppare capacità abduttive4 e cioè la costruzione di ipotesi esplicative a partire da un insieme di dati anche appartenenti a campi diversi, da cui è possibile estrarre ciò che hanno in comune.


    Le competenze abduttive rimandano alla capacità di riprogettare partendo da competenze esplorative - osservative secondo la pratica del paradigma indiziario5 così come sviluppata da Carlo Ginzburg. Ma anche al concetto di Gregory Bateson secondo cui “un’idea è una differenza che genera differenze”6. Definizione che connette la nozione d’idea a quella d’informazione. Ricevere informazioni vuol dire ricevere notizie di differenze che vanno organizzate dalla conoscenza, che in questa logica svolge un’opera di distinzione, classificazione, attribuzione di priorità ponendosi come un atto proattivo e creativo che presuppone responsabilità, messa in discussione di proprie precedenti convinzioni, scelta e decisione in rapporto ad un contesto e ad una relazione.

  


  UNA FILIERA DEI SERVIZI E LORO MODELLIZZAZIONE


  La filiera dei servizi che di seguito verranno presentati appartengono alle esperienze operative di Fare Comunità e delle cooperative e dei consorzi sociali associati. Tutti i progetti presi in esame si ispirano a pedagogie e a processi educativi che promuovono l’empowerment individuale e di gruppo, finalizzate all’emancipazione sociale e civile delle fasce più deboli della popolazione (disabili e non solo) e che vede nella “valorizzazione del potenziale di ogni persona” la premessa per sviluppare percorsi di autonomia, vita indipendente e reale integrazione di gruppi sociali che trovano importanti difficoltà ad avere riconosciuti i diritti di cittadinanza in senso pieno.


  Abbiamo messo in evidenza, soprattutto, le numerose sperimentazioni che negli ultimi anni sono state realizzate sul territorio della provincia di Ravenna nei servizi per il lavoro organizzandole in tre principali capitoli :


  • percorsi socio-abilitativi in ambienti protetti;


  • percorsi socio-abilitativi in contesti naturali;


  • percorsi socio-abilitativi di inclusione lavorativa.


  Trasversalmente a questi percorsi che costituiscono l’ossatura dei processi di empowerment, di autonomia e di emancipazione delle persone, abbiamo inserito esperienze meno numerose ma altrettanto significative per il raggiungimento degli obiettivi di integrazione-inclusione:


  • servizi per l’integrazione scolastica;


  • servizi per l’autonomia abitativa;


  • servizi per il tempo libero.
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  PERCORSI SOCIO ABILITATIVI IN CONTESTI PROTETTI


  CSO - IL SENTIERO (CENTRO DIURNO SOCIO-OCCUPAZIONALE RIABILITATIVO PER DISABILI)


  Progettazione: COOPERATIVA EDUCATIVA FAMIGLIE FAENTINE CEFF Francesco Bandini Società Cooperativa Sociale ONLUS


  Anno di attivazione: 1996


  Committenza: attivato in progettazione autonoma, con finanziamento derivante per la parte prevalente da convenzione con ente pubblico, in minima parte da commesse da lavoro e marginalmente da contribuzione diretta delle famiglie.


  Dimensione territoriale: Distretto di Faenza


  Nr. Utenti coinvolti:21


  Descrizione


  Il Centro Il Sentiero eroga un servizio Socio Occupazionale Riabilitativo di tipo diurno. Si caratterizza come attività occupazionale protetta all’interno di un progetto individuale a valenza educativa e socio abilitativa, (inserito in contesto comunitario) finalizzato al mantenimento di competenze e abilità di base, alla promozione di abilità e del maggior benessere personale possibile e alla verifica di eventuali successivi percorsi di formazione al lavoro.

L’attività occupazionale, pensata e strutturata come “ergoterapia” è uno strumento educativo, socio abilitativo e di mantenimento delle competenze, organizzato e gestito dall’equipe di operatori nell’arco dell’intera giornata di frequenza e integrato con le varie attività socio abilitative pianificate all’interno della programmazione settimanale proposta a tutti gli utenti del servizio.

Il Servizio è aperto dalle 8.00 alle 16.30/17,00 con possibilità di Pranzo Comunitario ed è attivo dal lunedì al venerdì con chiusure previste nel mese di agosto e in concomitanza delle festività natalizie. Propone e offre agli utenti attività socio occupazionali, attività socio abilitative diversificate, compreso il progetto in ambito commerciale denominato L'Altrabottega); laboratori di drammatizzazione e musicali, attività psico-motorie e di socializzazione effettuate in piccolo o grande gruppo. Si rivolge a disabili giovani (di norma di età superiore a 18 anni) e adulti con difficoltà fisica, sensoriale, cognitiva e psichica d'innesto e con sufficienti abilità pratico-manuali (compatibili con il percorso proposto). E' ubicato a Faenza, nei pressi del quartiere fieristico della città. La zona è servita di fermate di tram cittadini poste nelle vie principali di accesso alla struttura e dista circa 2km dal centro cittadino. La struttura si estende sul solo piano terra ed è priva di barriere architettoniche. Nel rispetto della L.564/2000 il personale è guidato da una Psicologa che svolge funzioni di coordinamento psico-pedagogico: lo staff è costituito da operatori qualificati (educatori professionali, educatori sociali e operatori socio sanitari), selezionati in base alle specifiche esigenze del servizio diurno, in numero totale corrispondente a quanto richiedono i parametri gestionali della normativa di riferimento. E' attiva l'accoglienza di percorsi di osservazione e formativi per tirocinanti inviati e promossi dal Servizio Sociale distrettuale, dalle Scuole Superiori, dagli Enti di Formazione Professionale e dal S.I.I.L. territoriale, funzionali a verificare competenze e abilità, per la definizione di percorsi individualizzati e eventuali nuovi inserimenti.


  L’ALTRABOTTEGA (SOCIO- OCCUPAZIONALE)


  Progettazione: COOPERATIVA EDUCATIVA FAMIGLIE FAENTINE CEFF Francesco Bandini Società Cooperativa Sociale ONLUS


  Anno di attivazione: 2013


  Committenza: attivato in progettazione autonoma, con finanziamento derivato da ricavi di vendita dei prodotti e all’interno della convenzione con ente pubblico del Centro Il Sentiero.


  Dimensione territoriale: Distretto di Faenza


  Nr. Utenti coinvolti: 23 (17 utenti del centro Il Sentiero e 6 utenti del Laboratorio integrato)


  Descrizione


  L'Altrabottegasi caratterizza come progetto socio-abilitativo e riabilitativo in ambito commerciale, a integrazione delle attività formative proposte agli utenti del servizio diurno CSO IL Sentiero. La bottega è ubicata a Faenza, nella centrale piazza Martiri della Libertà n°9/a ed è raggiungibile con mezzi pubblici e in autonomia. Gli orari di apertura sono compresi tra le 9.30 alle 12.30 dal lunedì al sabato (compreso) mentre i pomeriggi tra le 15,00 e le 18,00 dal lunedì al venerdì; il sabato dalle 16,00 alle 19,00. Chiusa il Giovedì pomeriggio e tutta la Domenica a eccezione del periodo natalizio e di festività pasquali. Di norma viene raggiunta dagli utenti con un mezzo della cooperativa.

Lo “spazio bottega” offre la possibilità di acquistare una ampia selezione di prodotti artigianali e alimentari del Commercio Equo e Solidale; bomboniere e manufatti artigianali “a marchio CSO Il Sentiero, realizzati dagli utenti del medesimo sia presso il servizio, sia nel piccolo laboratorio presente nei negozio; prodotti alimentari biologici provenienti da aziende del territorio e prodotti alimentari o di artigianato realizzati da cooperative sociali che perseguono gli stessi obiettivi socio occupazionali della CEFF. Attraverso la sperimentazione in un ambito commerciale vero e proprio vengono promosse, potenziate e mantenute competenze cognitive, pratiche e socio relazionali connesse al contesto di diretto rapporto con la clientela. Si rivolge a disabili giovani e adulti con difficoltà fisica, sensoriale, cognitiva e psichica d'innesto e con sufficienti abilità pratico-manuali (compatibili con il percorso proposto) inseriti principalmente nel centro CSO IL Sentiero e in parte nel Laboratorio. Gli utenti del CSO IL Sentiero e/o del Laboratorio partecipano in piccolo gruppo (n°3/4 utenti per volta) guidati e affiancati dagli Operatori del servizio, coinvolti a turno nell’arco dei mesi di apertura. Soci Volontari/Genitori degli utenti partecipano al progetto collaborando alla regolare apertura dello spazio bottega, secondo turni mensili concordati. Il coordinamento delle Attività fa sempre capo all’equipe del CSO IL Sentiero.


  LIBRIDINE (SOCIO-OCCUPAZIONALE DI RETE)


  Progettazione: San Vitale società Cooperativa Sociale


  Anno di attivazione: 2006


  Committenza: progettazione autonoma, convenzionato con Asp Ravenna Cervia e Russi e Ausl Romagna.


  Dimensione territoriale: territorio provinciale


  Nr. utenti coinvolti: 20


  Sede: viale Baracca, 91 Ravenna


  Descrizione


  La Cooperativa ha strutturato i propri centri socio occupazionali come ambienti abilitativi e formativi strutturalmente aperti e integrati con la comunità di appartenenza, finalizzati alla promozione di programmi abilitativi specifici per target di utenza, con equipe specializzate ad un lavoro orientato al raggiungimento degli esiti e all’adozione di una prospettiva evolutiva ed ecologica che considera la persona con disabilità a partire dalla sua zona di sviluppo prossimo7 e in una continua interazione col suo ambiente di vita.


  Libridine si definisce socio occupazionale di rete in quanto prevede l’opportunità strutturata di connettere il setting formativo interno (la libreria) con setting esterni (cantieri formativi interni alla cooperativa oppure cantieri attivati attraverso protocolli di collaborazione con altre imprese, associazioni, biblioteche, tipografie, università, ecc). La progettazione individualizzata elaborata dall’equipe psico - educativa prevede una prima fase di abilitazione intensiva nel setting interno al centro a cui segue una fase di generalizzazione delle abilità in contesti esterni supportati da educatori (community coach).


  Il programma abilitativo si struttura in setting di insegnamento individualizzato e in attività di piccolo gruppo. Il supporto viene modulato in funzione delle necessità di supporto della persona con intensità decrescente (scaffolding) e con progressiva esposizione alle richieste dell’ambiente, sia interno (gestione del front-office della libreria) che esterno (ufficio postale per l’e-commerce, ecc).


  Libridine ha sviluppato un programma abilitativo basato sull’evidenza specifico per giovani con autismo ad alto funzionamento e giovani con disabilità intellettiva medio-lieve. La metodologia integra principi e strumenti derivati dall’approccio cognitivo comportamentale e principi della “Qualità di Vita”, a partire dalla fase di assessment funzionale iniziale, alla definizione degli obiettivi individualizzati nell’ambito dell’elaborazione del progetto di vita e alla valutazione degli esiti.


  Libridine è aperta dal lunedì al sabato dalle 8.30 alle 19.00 e fruibile in base al PEI in forma part-time oppure full-time. Il momento del pranzo, facoltativo, è realizzato in contesti esterni (mense self-service, ristoranti, street food) per favorire l’abilitazione in contesti naturali, oppure è organizzato in autonomia nella cucina didattica dell’appartamento per la vita indipendente per favorire lo sviluppo di autonomie domestiche.


  CALLEGARI (SOCIO- OCCUPAZIONALE)


  Progettazione: San Vitale società Cooperativa Sociale


  Anno di attivazione: 2006


  Committenza: convenzionato con Asp Ravenna Cervia e Russi


  Dimensione territoriale: Distretto di Ravenna


  Nr. utenti coinvolti: 21


  Sede: viale Baracca, 87 Ravenna


  Descrizione


  Il centro socio occupazionale Callegari è un setting abilitativo e formativo aperto e strutturalmente integrato nella comunità rivolto a persone adulte con disabilità moderata e severa, con un quadro di funzionamento cognitivo a rischio di progressiva involuzione con conseguente perdita di abilità. Sorto dall’evoluzione e dall’integrazione dei laboratori “Filo di Arianna” (lavorazione artigianale di manufatti in lana e tessuti) e “Matacanto” (lavorazione artigianale del cuoio per la produzione di borse e oggetti d’arredo), si presenta oggi come “Guarda che roba!” un mercatino vintage di abiti usati, igienizzati e rimessi a nuovo per la vendita nella lavanderia-stireria annessa al negozio. L’organizzazione dello spazio è funzionale all’attività abilitativa e prevede una zona esposta all’interazione col pubblico (negozio per la vendita) finalizzata all’esercizio delle abilità apprese e una zona privata in cui poter attuare l’insegnamento delle abilità in setting individuale o di piccolo gruppo.


  L’equipe psico- educativa di riferimento ha sviluppato un programma specifico basato sull’evidenza per la disabilità adulta (over 45) denominato “progetto senior”, finalizzato al mantenimento delle abilità cognitive, alla prevenzione del deterioramento cognitivo e al miglioramento e mantenimento del benessere e della qualità di vita. I fattori di rischio che possono accelerare il processo di invecchiamento, tra cui la sedentarietà, la predisposizione genetica, il quadro psicopatologico nonché l’assenza di stimolazione delle funzioni, possono essere contrastati da alcuni fattori protettivi che possono prevenire e rallentare il declino cognitivo. Tra questi l’attività fisica, l’adozione di un programma alimentare sano e vario e la stimolazione cognitiva mirata e continuativa costituiscono l’ossatura del programma attuato all’interno del centro, integrato con il programma abilitativo in ambito lavorativo (interno – negozio; esterno – lavanderia/stireria zona Bassette) e con le attività di inclusione sociale strutturate quotidianamente (colazione e pranzo in contesti naturali).


  Il centro Callegari (“Guarda che roba!”) è aperto dal lunedì al venerdì dalle 8.00 alle 18.00 e fruibile in base al PEI con modalità part-time oppure full-time. Il pranzo viene organizzato internamente in apposita sala mensa oppure esternamente in mense self service in cui è possibile generalizzare le abilità sociali acquisite nei training abilitativi strutturati.


  OFFICINE CREATIVE (SOCIO- OCCUPAZIONALE)


  Progettazione: La Pieve società cooperativa sociale


  Anno di attivazione: 1992


  Committenza: attivato su committenza della ASP Ravenna Cervia e Russi, con finanziamento diretto di ASP attraverso Fondo Regionale Non Autosufficienza (FRNA).


  Dimensione territoriale: Distretto di Ravenna


  Nr. Utenti coinvolti: 12


  Descrizione


  Il centro Officine Creative è un servizio diurno di tipo socio-occupazionale. È ubicato nella periferia della città di Ravenna in via Valle Bartina n. 13 a Fornace Zarattini. È facilmente raggiungibile sia con mezzi propri sia utilizzando i mezzi pubblici o con il servizio Trasporti dei Servizi Sociali.


  Dispone di una capacità recettiva di 20 posti e ospita persone adulte con disabilità intellettiva e/o fisica e/o psichica di grado lieve/medio o in condizioni di svantaggio sociale. È aperto dal lunedì al venerdì dalle 8.00 alle 15.30 ed effettua 20 giornate feriali di chiusura all'anno.


  Prevede un rapporto educatore utente di 1/5.


  Attività socio-occupazionali: 1)attività di assemblaggio (si propongono attività lavorative di assemblaggio di materiale plastico semilavorato, da svolgere attraverso fasi diverse di lavoro, strutturate ed integrate con diversi gradi di complessità); 2) attività di lavorazioni antenne; 3) attività di approvvigionamento e carico e scarico presso i fornitori; 4) attività di corniceria; 5) attività di riordino e pulizia ambienti e postazione di lavoro.


  ARCOBALENO (SOCIO- OCCUPAZIONALE)


  Progettazione: La Pieve società cooperativa sociale


  Anno di attivazione: 2006


  Committenza: attivato su committenza della ASP Ravenna Cervia e Russi, con finanziamento diretto di ASP attraverso Fondo Regionale Non Autosufficienza (FRNA).


  Dimensione territoriale: Distretto di Ravenna


  Nr. Utenti coinvolti: 19


  Descrizione


  Il centro Arcobaleno è un servizio diurno di tipo socio-occupazionale. È ubicato in via Nino Bixio n. 74/76 in centro a Ravenna; è facilmente raggiungibile sia con mezzi propri che pubblici. Dispone di una capacità recettiva di 24 posti e ospita persone adulte con disabilità fisica e/o psichica di grado medio-grave o in condizioni di svantaggio sociale. È aperto dal lunedì al venerdì dalle 8.00 alle 15.30 ed effettua 20 giornate feriali di chiusura all'anno.


  Prevede un rapporto educatore utente di 1/4.


  Attività socio-occupazionali: 1) attività di intreccio vimini; 2) attività di assemblaggio (si propongono attività lavorative di assemblaggio di materiale plastico semilavorato, da svolgere attraverso fasi diverse di lavoro, strutturate ed integrate con diversi gradi di complessità); 3) attività di rilegatura; 4) attività di decorazioni mobili con la tecnica del découpage; 5) attività di cartotecnica; 6) attività di riordino e pulizia ambienti e postazione di lavoro.


  LA VALLE (SOCIO- OCCUPAZIONALE)


  Progettazione: La Pieve società cooperativa sociale


  Anno di attivazione: 1992


  Committenza: attivato su committenza della ASP Ravenna Cervia e Russi, con finanziamento diretto di ASP attraverso Fondo Regionale Non Autosufficienza (FRNA).


  Dimensione territoriale: Distretto di Ravenna


  Nr. Utenti coinvolti: 8


  Descrizione


  Il centro La Valle, è un servizio diurno di tipo socio-occupazionale. È ubicato nella periferia della città di Ravenna, esattamente nel centro del paese di S.Alberto, in via Nigrisoli n. 5. È facilmente raggiungibile con mezzi propri o con il Servizio Trasporti dei Servizi Sociali. Dispone di una capacità recettiva di 16 posti. Ospita persone adulte con disabilità intellettiva e/o fisica e/o psichica, di grado prevalentemente grave o completo. È aperto dal lunedì al venerdì dalle 8.00 alle 15.30 ed effettua 20 giornate feriali di chiusura all'anno. Prevede un rapporto educatore utente di 1/4.


  Attività socio-occupazionali: 1) attività di assemblaggio (si propongono attività lavorative di assemblaggio di materiale plastico semilavorato, da svolgere attraverso fasi diverse di lavoro, strutturate ed integrate con diversi gradi di complessità); 2) attività di corniceria; 3) attività di florovivaismo; 4) attività di aiuto in cucina; 5) attività di pulizia e riordino ambienti e postazioni di lavoro.


  S. ANTONIO (SOCIO- OCCUPAZIONALE)


  Progettazione: La Pieve società cooperativa sociale


  Anno di attivazione: 1991


  Committenza: attivato su committenza della ASP Ravenna Cervia e Russi, con finanziamento diretto di ASP attraverso Fondo Regionale Non Autosufficienza (FRNA).


  Dimensione territoriale: Distretto di Ravenna


  Nr. Utenti coinvolti: 15


  Descrizione


  Il centro S. Antonio è un servizio diurno di tipo socio-occupazionale. È ubicato nella periferia della città di Ravenna, in via Tomba 2X a S. Antonio. È facilmente raggiungibile sia con mezzi propri sia utilizzando i mezzi pubblici o con il servizio trasporti dei servizi sociali. Dispone di una capacità ricettiva di 16 posti. Ospita persone adulte con disabilità intellettiva e/o fisica e/o psichica di grado medio o grave, o in condizioni di svantaggio sociale. È aperto dal lunedì al venerdì dalle 8.00 alle 15.30 ed effettua 20 giornate feriali di chiusura all'anno.


  Prevede un rapporto educatore utente di 1/5.


  Attività socio-occupazionali: 1)attività di florovivaismo; 2) attività di assemblaggio; 3) attività di aiuto cucina; 4) attività di pulizia e riordino ambienti e postazioni di lavoro.


  CENTRO STAMPA (SOCIO- OCCUPAZIONALE)


  Progettazione: La Pieve società cooperativa sociale


  Anno di attivazione: 1991


  Committenza: attivato su committenza della ASP Ravenna Cervia e Russi, con finanziamento diretto di ASP attraverso Fondo Regionale Non Autosufficienza (FRNA).


  Dimensione territoriale: Distretto di Ravenna


  Nr. Utenti coinvolti: 9


  Descrizione


  Il centro stampa, è un servizio diurno di tipo socio-occupazionale. È ubicato nel centro della città di Ravenna, in via De Gasperi n. 67. È facilmente raggiungibile sia con mezzi propri sia utilizzando i mezzi pubblici o con il servizio trasporti dei servizi sociali. Dispone di una capacità recettiva di 10 posti e ospita persone adulte con disabilità fisica (prevalenza di utenti in paraplegici) e/o intellettiva di grado medio o grave. È aperto dal lunedì al venerdì dalle 8.00 alle 15.30 ed effettua 20 giornate feriali di chiusura all'anno. Prevede un rapporto educatore utente di 1/4.


  Attività socio-occupazionali: 1) attività di battitura testi al computer; 2) attività di fotocopie; 3) attività di plastificazione documenti; 4) attività di stampa e distruzione documenti; 5) attività di messo e centralinista; 6) attività di pulizia ambienti e postazioni di lavoro.


  S. MICHELE (SOCIO- OCCUPAZIONALE)


  Progettazione: La Pieve società cooperativa sociale


  Anno di attivazione: 1991


  Committenza: attivato su committenza della ASP Ravenna Cervia e Russi, con finanziamento diretto di ASP attraverso Fondo Regionale Non Autosufficienza (FRNA).


  Dimensione territoriale: Distretto di Ravenna


  Nr. Utenti coinvolti: 8


  Descrizione


  Il centro S. Michele, è un servizio diurno di tipo socio-occupazionale. È ubicato nella periferia della città di Ravenna, in via Faentina n. 263 a Fornace Zarattini. È facilmente raggiungibile sia con mezzi propri sia utilizzando i mezzi pubblici o con il servizio Trasporti dei Servizi Sociali. Dispone di una capacità ricettiva di 11 posti. Ospita persone adulte con disabilità intellettiva e/o fisica e/o psichica di grado medio o grave. È aperto dal lunedì al venerdì dalle 8.00 alle 15.30 ed effettua 20 giornate feriali di chiusura all'anno.


  Prevede un rapporto educatore utente di 1/4.


  Attività socio-occupazionali: 1)attività di florovivaismo; 2) attività di assemblaggio; 3) attività di manutenzione automezzi; 4) attività di riordino legna; 5) attività di aiuto cucina; 6) attività di pulizia e riordino ambienti e postazioni di lavoro.


  “SUPERMERCATO GALLERY - COOP ALLEANZA 3.0” (NUCLEO AZIENDALE)


  Progettazione: avviato dal Servizio Sociale di Ravenna e riprogettato da San Vitale società Cooperativa Sociale


  Anno di attivazione: 2006


  Committenza: Asp Ravenna Cervia e Russi


  Dimensione territoriale: Distretto di Ravenna


  Nr. utenti coinvolti: 5/6


  Descrizione


  Il nucleo aziendale rappresenta un setting abilitativo e formativo di piccolo gruppo in contesto naturale e competitivo, finalizzato all’acquisizione dei pre-requisiti per un inserimento ISA (Inserimenti Socio-Abilitativi) o per l’accesso diretto ai servizi per il lavoro.


  Il target di utenza è rappresentato prevalentemente da giovani con disabilità medio-lieve in uscita dal percorso scolastico. La permanenza nel progetto è a tempo determinato (massimo 12 mesi) per cui l’attività abilitativa in situazione è intensiva e integrata da attività esterna realizzata nell’ambito del gruppo psico- educativo (con cadenza quindicinale).


  Il Nucleo è aperto dal lunedì al venerdì dalle 8.00 alle 12.30 secondo un calendario stabilito annualmente da Asp. Il Nucleo è supportato da un’educatrice esperta nel job coaching, la quale opera in forte raccordo con i referenti del servizio sociale, con la psicologa che conduce il gruppo psico-educativo e con i referenti aziendali (capo negozio e referenti di settore) per lo svolgimento delle attività pratiche all’interno del contesto.


  IL MAGAZZINO (NUCLEO AZIENDALE)


  Progettazione: La Pieve società cooperativa sociale


  Anno di attivazione: 2015


  Committenza: attivato su committenza della ASP Ravenna Cervia e Russi, con finanziamento diretto di ASP attraverso Fondo Regionale Non Autosufficienza (FRNA).


  Dimensione territoriale: Distretto di Ravenna


  Nr. Utenti coinvolti: 5


  Descrizione


  Il nucleo aziendale Il Magazzino è un servizio diurno di tipo promozione al lavoro. È un servizio strutturato per la formazione ed il sostegno di persone con disabilità. È ubicato nella periferia della città di Ravenna in via Valle Bartina n. 13 a Fornace Zarattini. È facilmente raggiungibile sia con mezzi propri sia utilizzando i mezzi pubblici o con il servizio trasporti dei servizi sociali. Dispone di una capacità recettiva di 6 posti e ospita persone giovani/adulte con disabilità intellettiva e/o psichica di grado lieve-medio, o in condizioni di svantaggio sociale. È aperto dal lunedì al venerdì dalle 8.00 alle 15.30 ed effettua 20 giornate feriali di chiusura all'anno.


  Prevede un rapporto educatore utente di 1/6.


  Attività lavorative previste: 1) raccolta e prenotazione ordini materiale non deperibile; 2) invio ai fornitori ordini del materiale; 3) registrazione materiale in entrata; 4) sistemazione e stoccaggio del materiale negli scaffali; 5) preparazione in bancali del materiale prenotato; 6) consegna o carico ai clienti del materiale prenotato; 7) riciclo di cartoni e imballaggi; 8) attività di assemblaggio; 9) pulizia e riordino ambienti e scaffalature.


  LABORATORIO INTEGRATO NELL'OFFICINA SOCIALE


  Progettazione: COOPERATIVA EDUCATIVA FAMIGLIE FAENTINE CEFF Francesco Bandini Società Cooperativa Sociale ONLUS


  Anno di attivazione: 1988


  Committenza: attivato in progettazione autonoma con finanziamento in parte da convenzione con ente pubblico in parte da commesse da lavoro; marginalmente da contribuzione diretta delle famiglie


  Dimensione territoriale: Distretto di Faenza


  Nr. Utenti coinvolti: 14


  Descrizione


  Il Laboratorio Integrato di via Risorgimento n. 2 è un servizio socio-occupazionale a carattere diurno di formazione al lavoro in cui si affiancano attività occupazionali (prevalenti) ad attività di socializzazione, educative e socio abilitative. Il Laboratorio Integrato rappresenta la tappa successiva al percorso erogato presso il CSO Il Sentiero che può offrire un ambito di “formazione in situazione” finalizzato all’ acquisizione di competenze pratico manuali e autonomie tali da ipotizzare un ulteriore avvicinamento al mondo del lavoro, attraverso l’eventuale presa in carico da parte del Servizio di Inserimento Lavorativo Individualizzato (SIIL).

Il Servizio è aperto dalle ore 8,30 alle ore 16,30/17,00 con possibilità di pranzo comunitario, attivo dal lunedì al venerdì. E' ubicato vicino al quartiere fieristico di Faenza; è servito da trasporti pubblici e dista circa due Km dalla piazza centrale. La struttura si estende sul solo piano terra ed è priva di barriere architettoniche. Il Laboratorio integrato è organizzato come una Officina Sociale metal meccanica attrezzata per l’esecuzione di assemblaggi di vario tipo, le norme di sicurezza sono curate nel rispetto del Decreto Legislativo 81/2008 – Testo Unico in materia di Salute e Sicurezza sul Lavoro. Gli spazi e gli arredi dell’Officina sono organizzati in modo da configurare un ambiente lavorativo aziendale al pari di ogni altra impresa del settore, obiettivo degli inserimenti futuri dei beneficiari-utenti in formazione; alcune attrezzature sono fornite direttamente dalle aziende committenti le lavorazioni e la produzione è soggetta a valutazione di standard di qualità definiti dai clienti.

Conducono le attività socio occupazionali tre operatori, coordinati da una pedagogista e supervisionati da una psicologa. Integrano l’offerta formativa attività socio abilitative e formative diversificate quali: laboratori di drammatizzazione e musicali, percorsi psicomotori e attività socializzanti effettuate in piccolo e/o grande gruppo. Si rivolge a disabili giovani e adulti con difficoltà fisica, sensoriale, cognitiva e psichica d'innesto e con sufficienti abilità pratico-manuali (compatibili con il percorso proposto). E’ attiva l’accoglienza di percorsi osservativi e formativi promossi dal Servizio Sociale distrettuale, dalle Scuole e Istituti superiori, dagli Enti di Formazione Professionale e dal S.I.I.L. territoriale, funzionali a verificare competenze e abilità, per la definizione di percorsi individualizzati e eventuali nuovi inserimenti.


  PERCORSI SOCIO-ABILITATIVI IN CONTESTI NATURALI


  GRUPPI PSICO-EDUCATIVI


  Progettazione: San Vitale società Cooperativa Sociale


  Anno di attivazione: 2014


  Committenza: Consorzio Fare Comunità e Asp Ravenna Cervia e Russi


  Dimensione territoriale: territorio provinciale


  Nr. utenti coinvolti: 30 (individuati nell’ambito: Programma Sperimentale Disabilità Intellettiva, Progetto “Lavorattivamente” e Progetto ISA).


  Descrizione


  I gruppi psico-educativi sono setting strutturati finalizzati all’apprendimento di abilità strumentali all’esercizio del ruolo lavorativo e allo sviluppo di pratiche di mutuo aiuto tra pari, funzionali all’esercizio di un ruolo sociale e lavorativo valido ed efficace. Sul piano metodologico i fondamenti teorici della strutturazione e conduzione dei gruppi sono riconducibili alla teoria cognitivo comportamentale e alla teoria umanistico esistenziale di Rogers. Le figure professionali coinvolte sono uno psicologo psicoterapeuta con funzione di conduttore del gruppo e un educatore professionale con funzione di co-conduttore. Il setting deve prevedere: la partecipazione di 6/10 persone per gruppo di lavoro; uno spazio dedicato allestito col materiale di lavoro e complementi d’arredo semplici e comodi; un calendario fissato anticipatamente in cui esplicitare la frequenza degli incontri (2 al mese della durata di 2 ore).


  Obiettivi


  • offrire un contesto di “ascolto” dei propri vissuti garantendo un supporto da personale esperto in grado di contenere e restituire vissuti emotivi;


  • stimolare la relazione ed il confronto tra pari superando il senso di isolamento personale;


  • favorire l’acquisizione di comportamenti adattivi congrui ed efficaci;


  • favorire l’acquisizione di abilità comunicative e relazionali;


  • favorire l’apprendimento di abilità sociali e pratico operative per fronteggiare i problemi della vita quotidiana;


  • fornire uno spazio in cui acquisire e comprendere informazioni;


  • incrementare il senso di efficacia personale e l’assertività;


  • incrementare abilità di coping e di tolleranza allo stress e alle critiche;


  • incrementare la motivazione al lavoro ed alle esperienze di vita.


  Destinatari


  La composizione del gruppo è fondamentale per il raggiungimento degli esiti individuali e del gruppo stesso. È necessario individuare target omogenei per tipologia e per livelli di funzionamento intellettivo. La valutazione degli ingressi è in capo alla psicologa psicoterapeuta in stretto raccordo con i referenti dei Servizi Invianti.


  Ad oggi sono attivati 4 gruppi distinti:


  • gruppo psico-educativo rivolto a persone con disabilità moderata (territorio Ravenna);


  • gruppo psico-educativo rivolto a persone con disabilità lieve (territorio Ravenna);


  • gruppo psico-educativo rivolto a giovani con disabilità lieve/moderata territorio Lugo/Faenza;


  • gruppo psico-educativo rivolto a persone con disabilità acquisita (territorio Ravenna).


  Valutazione degli esiti


  È prevista una valutazione individuale per ogni partecipante ed una complessiva di gruppo, restituita alla persona, alla famiglia, e ai referenti dei Servizi Invianti. Gli strumenti utilizzati sono: scheda di valutazione individuale ICF; scheda di autovalutazione; questionari e schede di lavoro somministrate ai membri del gruppo durante le sedute.


  ISA – INSERIMENTI SOCIO ABILITATIVI


  Progettazione: avvio sperimentale Fare Comunità con il concorso operativo di CEFF F. Bandini sul territorio faentino, Coop.va sociale Il Cerchio sul territorio lughese e San Vitale a Ravennae in seguito strutturazione a cura di San Vitale società Cooperativa Sociale


  Anno di attivazione: 2012


  Committenza: Fondo Lire UNRRA per il 2012 su tutto il territorio provinciale. Nel 2013 su Faenza e Ravenna è proseguito con risorse dei servizi sociali e/o di Fondazioni locali. Dal 2014 attivo solo su Ravenna con risorse di servizi sociali e di Fondazioni locali.


  Dimensione territoriale: attualmente il servizio è presente su tutto il territorio provinciale ma è gestito direttamente da servizi sociali su Lugo e Faenza, e da Fare Comunità con operatori di San Vitale su Ravenna. Non ci sono modalità di coordinamento tra i tre servizi.


  Nr. Utenti coinvolti: da 30 a 40 su ogni territorio comprensoriale


  Descrizione


  Il progetto ISA è stato avviato come progetto “Una Borsa d’esperienza”, in via sperimentale nel territorio provinciale, attraverso risorse provenienti dal Fondo Lire UNRRA, per dare risposte di inclusione sociale a persone con disabilità individuate dai servizi socio-sanitari di competenza; persone con un quadro clinico e funzionale tale da non permettere un inserimento lavorativo con sbocco occupazionale, ma con un sufficiente grado di autonomia e con un’adeguata congruità comportamentale.


  Gli esiti positivi della sperimentazione hanno portato alla strutturazione, nel territorio di Ravenna, su incarico di Asp, di un vero e proprio programma abilitativo di inclusione sociale, nell’ambito della filiera già esistente dei servizi per la disabilità, innovativo sul piano del metodo e delle finalità. Nello specifico in un’ottica evolutiva ed ecologica, il programma ISA si può collocare all’interno delle filiera dei servizi tra i setting socio occupazionali (centri occupazionali o nuclei aziendali) e il programma SIIL, trattandosi della realizzazione di percorsi di inclusione sociale in contesti naturali accoglienti della comunità (prevalentemente enti locali, associazioni o aziende non soggette all’obbligo della Legge 68/99). Questi percorsi sono guidati da un educatore professionale che agisce con un supporto variabile, anche in situazione, ed in relazione al bisogno espresso dalla persona, in particolare durante la fase di avvio dell’inserimento o al presentarsi di condizioni di criticità.


  Ad oggi sono strutturate due tipologie di intervento:


  • percorsi finalizzati al mantenimento delle abilità;


  • percorsi finalizzati all’acquisizione di abilità strumentali al passaggio evolutivo al SIIL.


  Gli interventi sono stati ulteriormente specializzati per target di utenza:


  • percorsi rivolti a persone con disabilità intellettiva;


  • percorsi rivolti a persone con disabilità acquisita.


  Il supporto erogato dalle figure professionali individuate (un educatore professionale esperto nell’utilizzo di tecniche psicosociali e uno psicologo psicoterapeuta) si realizza in situazione (nel contesto naturale), sia nell’ambito degli incontri di monitoraggio del progetto individualizzato, alla presenza della famiglia e dei referenti socio sanitari, sia nell’ambito del setting strutturato del gruppo psico-educativo, inserito a partire dal terzo anno di attivazione del programma, in risposta al bisogno rilevato di integrare l’abilitazione strumentale all’esercizio del ruolo lavorativo con pratiche di supporto emotivo e relazionale tra pari.


  Ad oggi sono avviati due gruppi:


  • gruppo psico-educativo rivolto a persone con disabilità intellettiva;


  • gruppo psico-educativo rivolto a persone con disabilità acquisita.


  I percorsi ISA, avviati con specifico protocollo siglato nell’ambito del Piano di Zona distrettuale, stanno evolvendo in tirocini di tipo “D”, in base alla normativa vigente.


  Nel corso del 2016, si è avviato un modulo sperimentale di counseling familiare rivolto a 10 famiglie coinvolte nel progetto, finalizzato al sostegno emotivo e alla promozione di pratiche di auto mutuo aiuto tra care givers.


  ASSISTENZA EDUCATIVA TERRITORIALE RIVOLTA AD ADULTI IN SITUAZIONE DI DISAGIO


  Progettazione: Il Cerchio cooperativa sociale


  Anno di attivazione: 2016


  Committenza: Unione dei Comuni della Bassa Romagna


  Dimensione territoriale: distrettuale


  Nr.utenti coinvolti: tirocini D anno 2016 avviati/programmati (attraverso convenzione con Fare Comunità) N° 8. Progetti individualizzati sul territorio anno 2016 avviati/programmati per utenti disabili adulti e/o svantaggio sociale (attraverso la copertura delle associazioni del volontariato e altro) N° 46.


  Descrizione


  Gli interventi di assistenza educativa territoriale rivolta a persone adulte in condizione di fragilità sociale perseguono un percorso di sostegno e di accompagnamento nei contesti di vita quotidiani, di lavoro e di socializzazione e sono finalizzati a curare e tutelare le persone in situazione di fragilità e di vulnerabilità promuovendone la loro autonomia. In quest’ottica di lavoro il servizio si pone quindi l’obiettivo di promuovere e/o facilitare e accompagnare l’inserimento sociale delle persone con svantaggio attraverso percorsi personalizzati e diversificati, favorendo l’autonomia delle persone in difficoltà e sostenendole nelle loro fragilità e vulnerabilità, attraverso modalità di accompagnamento e sostegno. Per fare questo è indispensabile affiancare il sostegno educativo e la mediazione sociale agli strumenti legislativi che sostengono il diritto di cittadinanza. Obiettivo correlato a quello principale è la diffusione e promozione sui territori coinvolti della cultura dell’inclusione sociale delle persone svantaggiate in senso ampio, favorendo sul piano sociale ed economico un “clima di benessere” che consentirà alle persone uno sviluppo delle opportunità, un miglioramento della qualità della vita, l’inserimento a pieno titolo nella società ed il superamento di una logica assistenziale, purtroppo ancora oggi troppo presente nella nostra cultura.


  Gli obiettivi perseguiti nei confronti delle persone in condizione di disagio e svantaggio sono:


  • conoscere, valutare e orientare le potenzialità presenti;


  • aumentare le capacità personali e sociali al fine di gestire l’inserimento nei contesti appropriati, rafforzando e sviluppando l’autostima, la fiducia sulle proprie capacità e l’assunzione di responsabilità;


  • individuare spazi di collocabilità ed eventuali bisogni di formazione specifica;


  • avvicinare attraverso strumenti di gradualità le persone in difficoltà al mondo del lavoro e al contesto sociale;


  • stabilizzare i risultati raggiunti.


  L’intervento di assistenza alla persona in condizione di fragilità sociale avviene attraverso un progetto personalizzato che cerca di comprendere i requisiti e le problematiche in ingresso valutando conseguentemente i bisogni e le azioni da intraprendere. In questa ottica il servizio si avvale di:


  • collaborazioni con l’associazionismo e il volontariato locale per progetti individualizzati sul territorio;


  • collaborazioni con soggetti promotori di tirocini;


  • partecipazione a gruppi tecnici intersettoriali.


  TIROCINI SUPPORTATI


  Progettazione: San Vitale società Cooperativa Sociale8


  Anno di attivazione: 2015


  Committenza: Consorzio Fare Comunità e Asp Ravenna Cervia e Russi


  Dimensione territoriale: territorio provinciale


  Nr.utenti coinvolti: 20 (individuati nell’ambito del Programma Sperimentale Disabilità Intellettiva e del progetto “Lavorattivamente”)


  Descrizione


  Il tirocinio supportato rappresenta, sul piano metodologico, un modello di supported employment che prevede azioni di supporto in situazione individualizzato ad intensità decrescente (scaffolding) integrate da attività educative in ambienti di insegnamento strutturato individuale e di gruppo, realizzate in contesti naturali produttivi e competitivi, attraverso lo strumento normativo del “tirocinio D o C”. Si definisce pertanto un programma specificamente strutturato come percorso di accompagnamento e sostegno all’ingresso nel mondo del lavoro per giovani con disabilità intellettiva medio-lieve, in uscita dai percorsi scolastici e quindi alle prime esperienze di contatto con contesti naturali produttivi e competitivi, che necessitano di azioni strutturate per rafforzare le autonomie personali (relazionali e pratico operative), funzionali all’acquisizione e allo svolgimento di un ruolo sociale e lavorativo valido e indipendente.


  Il programma prevede diverse azioni di accompagnamento individuali e di gruppo realizzate in fasi distinte e strutturate, con il supporto di un educatore con funzione di job coach e di uno psicologo specializzato nella valutazione dei profili di funzionamento e nella conduzione di training abilitativi e interventi psicoeducativi, di matrice cognitivo-comportamentale.


  Nello specifico:


  • Fase di assessment funzionale iniziale;


  • Elaborazione bilancio ecologico individuale;


  • Fase propedeutica all’inserimento: orientamento al lavoro (attività educative in contesti naturali e in setting di insegnamento strutturato – training abilitativi);


  • Inserimento in situazione: coaching (supporto intensivo e decrescente - scaffolding);


  • Partecipazione a gruppi psicoeducativi di gruppo, trasversali a tutto il percorso;


  • Fase di assessment finale;


  • Valutazione degli esiti.


  PERCORSI SOCIO-ABILITATIVI DI INCLUSIONE LAVORATIVA


  [image: Images]


  SIIL – SOSTEGNO INTEGRATO INSERIMENTO LAVORATIVO


  Progettazione : Fare Comunità e Cefal


  Anno di attivazione: 1999 (sperimentale su Lugo), dal 2000 operativo su tutto il territorio provinciale


  Committenza: Provincia di Ravenna, convenzioni dirette con i servizi sociali territoriali di Faenza, Lugo e Ravenna


  Dimensione territoriale: territorio provinciale


  Nr. Utenti coinvolti: circa 300 all’anno


  Descrizione


  La mission del SIIL è il collocamento mirato delle persone disabili (prioritariamente con deficit psichici e intellettivi) e svantaggiate attraverso percorsi di inserimento mediato e attività di sostegno ed accompagnamento nel mondo del lavoro.


  Il SIIL si propone al proprio territorio come sostegno ai lavoratori disabili per:


  • sperimentare inserimenti rivolti a persone che, pur non in possesso dell’invalidità civile, trovano difficoltà ad inserirsi nel mondo del lavoro;


  • definire abbinamenti di inserimento idonei e reciprocamente gratificanti per i lavoratori disabili o svantaggiati e per le imprese;


  • favorire l’inserimento utilizzando periodi di formazione e tirocini preparatori;


  • sostenere gli inserimenti con personale specializzato.


  L’innovatività dell’iniziativa risiede nella logica dell’integrazione:


  - tra professionalità e competenze diverse presenti negli operatori dei servizi sociali, della formazione professionale, della cooperazione sociale e dei Centri per l’Impiego che partecipano direttamente o in partnership alla attività del Servizio;


  - tra enti, istituzioni, organizzazioni diverse attraverso l’integrazione strategica di risorse umane ed economiche (Provincia, Comuni, AUSL, privato sociale).


  La metodologia del SIIL


  [image: Images] La progettazione individualizzata dei percorsi di transizione e accompagnamento nel mondo del lavoro quale strumento di valorizzazione delle potenzialità di ogni lavoratore disabile o svantaggiato, nel rispetto delle caratteristiche e dei deficit individuali, e nella prospettiva dell’emancipazione ed integrazione sociale e civile della persona.


  [image: Images] Il valore e il significato culturale dell’azienda come luogo formativo professionale, ma soprattutto sociale. L’azienda, dunque, come “spazio formativo reale” e volano di integrazione civile, all’interno del quale sono possibili gli apprendimenti di competenze professionali ma anche relazionali e sociali, basati su “rapporti simmetrici” che implicano responsabilità e contrattualità tra datore di lavoro e lavoratore disabile o svantaggiato.


  [image: Images] La figura professionale di un operatore specializzato, denominato operatore della mediazione, che si occupa specificatamente e a tempo pieno della promozione e della realizzazione dei percorsi individualizzati in azienda e di consulenza alle imprese.


  [image: Images] La creazione e la manutenzione di una rete territoriale di supporto che condivide e sostiene l’integrazione lavorativa delle persone disabili e svantaggiate, composta dalle Istituzioni pubbliche, gli Enti Locali, le Associazioni degli Imprenditori, i Servizi per l’Impiego, i Servizi Sociali, le Associazioni delle Persone Disabili e dei loro Familiari.


  RAM – PERCORSI DI RICERCA ATTIVA DEL LAVORO CON SUPPORTO MOTIVAZIONALE


  Progettazione: Fare Comunità


  Anno di attivazione: 2012


  Anno di cessazione: 2016


  Committenza: Provincia di Ravenna


  Dimensione territoriale: territorio provinciale


  Nr. Utenti coinvolti: 52


  Descrizione


  Il progetto nasce in stretta e forte relazione con il progetto SIIL e intende intervenire su quelle persone che, fuoriuscite dal mercato del lavoro a causa di eventi legati alla salute, si trovano nella condizione di dover riprogettare il proprio futuro professionale, e ad affrontare situazioni di scoraggiamento e perdita della motivazione, indebolendo le proprie capacità e competenze per la ricerca di un lavoro.


  La matrice teorica delle attività del progetto R.A.M. deriva dalla metodologia IPS (Individual Placement and Support) un insieme di tecniche di ricerca attiva del lavoro storicamente sperimentate negli Stani Uniti con persone con difficoltà di accesso al mercato del lavoro. Il metodo IPS si inserisce tra le modalità di intervento per l’inserimento lavorativo delle persone con difficoltà d’inserimento e nel nostro territorio è stato utilizzato principalmente con utenti DSM. Non va a sostituire gli altri modelli di intervento di inserimento lavorativo, ma si aggiunge a questi.


  IPS ha come obiettivo quello di sostenere le persone a trovare e mantenere un impiego competitivo nell’ordinario mercato del lavoro. Si basa sull’idea che sia condizione sufficiente per entrare nel programma, la motivazione alla ricerca attiva di un lavoro in una situazione di libero mercato e cioè senza supporti da parte dei servizi nel rapporto diretto con l’azienda.


  Altre caratteristiche di questa metodologia di operativa:


  • la rapidità con la quale dopo l’espressa volontà manifestata dal partecipante ad entrare nel programma si ricevono delle proposte-opportunità di lavoro da parte dell’operatore del servizi;


  • la capacità di stabilire un programma di supporto “a distanza”, non dentro l’ambiente di lavoro, continuativo con l’utente e che coinvolga anche la sua rete familiare ed amicale di appartenenza;


  • la creazione di una forte condivisione progettuale con l’equipe riabilitativa (servizio inviante);


  • il mantenimento di modalità di supporto anche nella fase successiva al raggiungimento di un lavoro.


  In linea con la metodologia IPS, ogni decisione viene condivisa/scelta direttamente dall’utente: per esempio spetta a quest’ultimo se svelare la propria condizione sanitaria e/o sociale. La centralità del potere decisionale dell’utente è condizione per rafforzare il suo empowerment individuale e la stima di sé, a partire dall’individuazione di proposte lavorative che si avvicinino maggiormente ai desiderata e agli obiettivi manifestati dall’utente.


  IDEALMENTE – SERVIZIO DI ASSISTENZA TECNICA PER LO SVOLGIMENTO DI ATTIVITÀ DI PROGETTAZIONE, REALIZZAZIONE E MODELLIZZAZIONE DI INCUBATORE D’IMPRESA E DI SPIN-OFF AZIENDALI PER L’OCCUPAZIONE DI PERSONE CON DISABILITÀ PSICHICA


  Progettazione: Fare Comunità e SCS Consulting


  Anno di attivazione: 2012


  Anno di cessazione: 2014


  Committenza: Regione Emilia-Romagna


  Dimensione territoriale: regionale con cantieri a Ravenna, Bologna, Parma


  Nr.Utenti Coinvolti: 25


  Descrizione


  Nel biennio 2013-2014 Fare Comunità, in qualità di capofila del progetto, in partenariato con SCS Consulting ha realizzato un progetto di assistenza tecnica per la Regione Emilia Romagna per la creazione di un modello d’incubatore d’impresa e spin-off rivolto ai disabili psichici.


  Il contesto di riferimento innovativo a cui Idealmente si è connesso è il “fenomeno delle start up”, cioè quelle nuove imprese con una forte connotazione tecnologica che, il più delle volte, prendono vita da scoperte scientifiche sviluppate all’interno dei principali centri di ricerca italiani e non, pubblici e privati. Sta prendendo sempre più corpo, infatti, una nuova generazione d’imprenditori in grado di definire un’idea di business in settori ad alto valore aggiunto, spesso in una logica di valorizzazione della proprietà intellettuale, in ambiti dove è più qualificata la concorrenza internazionale, come ad esempio: biotecnologie, nanotecnologie, energie rinnovabili, applicazioni ingegneristiche evolute, ICT (Internet Communication Technology).


  Parallelamente, si aggiunge a questo contesto una nuova imprenditoria che ha come core l’innovazione sociale, cioè la capacità di rispondere ai bisogni emergenti delle persone, attraverso nuove forme di collaborazione e nuovi schemi d’azione possibili, grazie anche al fondamentale supporto delle nuove tecnologie (si pensi per esempio al filone della “sharing economy”9 e delle “imprese di comunità”10). L’attività di Idealmente si è rivolta, infatti, non solo ad intercettare le persone che vogliono fare impresa, ma ha evidenziato la necessità di raccogliere anche la disponibilità di organizzazioni e singoli individui con funzioni di mentoring11 (imprese, manager, etc.) a farsi coinvolgere nel progetto, per ospitare, accogliere, consigliare, orientare i “neo-imprenditori con disabilità”.


  Idealmente si propone come una progettualità in grado di facilitare l’incontro tra il mondo del welfare così come tradizionalmente inteso (servizi socio-sanitari, centri per l’impiego, istruzione e formazione professionale) e il mondo economico composto da imprese profit e imprese non profit (cooperazione sociale, fondazioni) per ampliare le opportunità d’inserimento professionale delle fasce deboli della popolazione e in parallelo costruire reti integrate tra i mondi tradizionalmente lontani (sociale vs economico).


  Questi elementi costituiscono il cuore di Idealmente e hanno permesso di giungere alla definizione di un nuovo modello incubatore in grado di inserire persone con disabilità psichica nella realizzazione di percorsi di impresa.


  La coniugazione tra partecipante al percorso e opportunità è stata perseguita senza cercare di cambiare la persona ma, in un’ottica di empowerment, si cerca di metterla o, ancor meglio, di rimetterla nelle condizioni di essere essa stessa l’artefice del proprio “destino lavorativo”. Riuscire in un percorso che sviluppa le competenze imprenditoriali può consentire alle persone che saranno capaci di sostenerlo, di percepirsi come imprenditori/lavoratori e come persone in grado di contribuire alla vita della società. L’effetto prodotto è stato inoltre quello di diminuire lo stigma sulle persone con disabilità psichica, aumentandone l’accettazione nella comunità di appartenenza.


  SERVIZI INTEGRAZIONE SCOLASTICA


  
    APPROFONDIMENTO: LA SCUOLA COME SPAZIO E SNODO PROGETTUALE PER INDIRIZZARE I PROGETTI DI VITA


    Ai fini del presente lavoro i contesti scolastici, in linea con quanto previsto dalla Legge 104/92 e successive integrazioni, devono essere caratterizzati dalle seguenti competenze e potenzialità:


    • presenza di una progettualità specifica di Istituto strutturata e formalizzata a sostegno dell’integrazione scolastica;


    • elevato grado di integrazione tra competenze didattiche, proprie della scuola, e competenze sanitarie e sociali della rete territoriale dei servizi, indispensabile alla valutazione funzionale, alla progettazione di vita e alla realizzazione degli specifici percorsi di integrazione e di sostegno allo sviluppo;


    • elevato grado di competenze tecniche (insegnanti, educatori, esperti esterni) potenzialmente utili alla progettazione individualizzata e all’integrazione del sostegno scolastico nella più ampia rete a sostegno del Progetto di Vita individualizzato.


    Lo scopo delle attività realizzate è quello di valorizzare ulteriormente queste risorse:


    • promuovendo il ruolo della cooperazione sociale all’interno dei contesti scolastici come promotore di apporti educativi metodologicamente in linea con l’approccio bio-psico-sociale proprio dei servizi “per l’età adulta”;


    • proponendo ai singoli Istituti scolastici, in accordo con i Servizi Sociali comunali, percorsi di potenziamento degli specifici Piani Annuali per l’Inclusività attraverso consulenze pedagogico-psicologiche e attività educative specifiche funzionali ad integrare la progettazione scolastica con la più ampia progettazione di rete a sostegno del singolo alunno;


    • incrementando le conoscenze e le competenze degli Istituti di Scuola Secondaria di primo e secondo grado in tema di orientamento alle scelte scolastiche e alla rete dei servizi per l’età adulta;


    • promuovendo la collaborazione strutturata tra Istituti scolastici e servizi per l’età adulta tramite percorsi strutturati di tirocinio formativo-orientativo in orario scolastico e percorsi di valutazione delle competenze, funzionali alla progettazione scolastica e al più ampio Progetto di vita.

  


  APPOGGIO SCOLASTICO (6-18)


  Progettazione: Progetto Crescita cooperativa sociale


  Anno di attivazione: 1989 in scadenza al 31/08/2018


  Committenza: ASP Ravenna, Cervia e Russi finanziato con bando pubblico


  Dimensione territoriale: distretto Ravenna


  Nr.Utenti Coinvolti: 174 (annualità 2015-2016)


  Descrizione


  Servizio di inclusione scolastica, attivato per alunni delle scuole primarie, secondarie di primo e secondo grado dei comuni di Ravenna e Russi. Il servizio è rivolto a minori in possesso di certificazione L.104/92 ed è attivato per situazioni considerate ad alta complessità. Il personale educativo coinvolto partecipa alla stesura del Profilo Dinamico Funzionale e del Piano Educativo Individualizzato12 lavorando in sinergia con gli insegnanti, di sostegno e curriculari, con tutto il personale scolastico e partecipando agli incontri con la neuropsichiatria.


  Nel corso degli anni sono stati messi a punto specifici strumenti di osservazione e di progettazione che sono condivisi con il gruppo di lavoro e sono oggetto di supervisione interna alla cooperativa.


  Il lavoro educativo svolto, che può cambiare molto in base al tipo di diagnosi funzionale e al contesto scolastico di riferimento, si concentra solitamente sul favorire lo sviluppo delle autonomie personali e sociali, sul miglioramento delle capacità comunicative e di autodeterminazione, sulla gestione dell’emotività, sull’acquisizione di abilità sociali e sulla facilitazione degli apprendimenti scolastici.


  SERVIZI PER L’AUTONOMIA ABITATIVA


  APPARTAMENTO DIDATTICO “FACCIO IO!”


  
    Programmi per la Vita Indipendente


    La Cooperativa San Vitale negli ultimi anni ha investito risorse e professionalità per la strutturazione di progetti di residenzialità “leggera”, fortemente abilitativi ed integrati con la comunità di appartenenza. Il modello attuato è quello del “gruppo appartamento” per la promozione della vita indipendente, ubicato in centro città per favorire lo scambio con i vari contesti di vita della persona con disabilità (lavoro, tempo libero, ecc.) e per garantire l’opportunità di fruizione dei servizi della comunità stessa (trasporti e quant’altro).


    Gli appartamenti sono strutturati in base al target specifico di utenza e organizzati con un supporto individualizzato in relazione ai bisogni della persona e a quelli del gruppo di pari.

  


  Progettazione: San Vitale società Cooperativa Sociale


  Anno di attivazione: 2015


  Committenza: Asp Ravenna Cervia e Russi finanziamento Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali


  Dimensione territoriale: Distretto di Ravenna


  Nr. utenti coinvolti: 10 persone con disabilità medio-lieve


  Descrizione


  L’appartamento didattico è strutturato come vero e proprio setting di formazione per le autonomie, personali, sociali e domestiche funzionali alla vita indipendente. Il progetto, attivato nel corso del 2015, prevede:


  • la partecipazione a training abilitativi strutturati in fascia diurna (“imparo a: cucinare, fare la spesa, fare la lavatrice, riordinare la stanza, fare il letto, ecc.);


  • la partecipazione a sollievi abilitativi residenziali temporanei (week end o vacanze estive);


  • l’attivazione di parent training13 rivolto ai familiari coinvolti nel progetto.


  La metodologia di presa in carico, integrata e multi professionale (sono previsti interventi di educatori professionali, psicologi e pedagogisti), fa riferimento al Programma sperimentale Disabilità Intellettive attivo in ambito interdistrettuale.


  Gli utenti che stanno partecipando alla sperimentazione sono individuati dai referenti dei servizi socio-sanitari e vengono valutati all’ingresso con strumenti di assessment funzionale innovativi. Per ciascuno viene definito un progetto individualizzato con obiettivi specifici ed esiti valutabili durante e al termine dell’esperienza. La progettazione educativa tiene conto, integrandoli, di ulteriori sostegni attivi per la persona con disabilità in una prospettiva integrata ed olistica volta a promuovere uno sviluppo della persona stessa nella sua complessità.


  L’appartamento Didattico è situato a Ravenna nel quartiere San Biagio in via Rotta 120/A (2°piano), in un elegante palazzo (“Condominio Augustus”) dotato di ascensore e giardino privato. In prossimità dell’edificio si trova un piccolo complesso commerciale raggiungibile in pochi minuti a piedi e la fermata dell’autobus che collega centro città e periferia.


  APPARTAMENTO PER LA SALUTE MENTALE “SI PUÒ FARE”


  Progettazione: San Vitale società Cooperativa Sociale


  Anno di attivazione: 2015


  Committenza: Ausl Romagna, Asp Ravenna Cervia e Russi, privati.


  Dimensione territoriale: territorio provinciale


  Nr. utenti coinvolti: 5 persone con disagio psichico


  Descrizione


  Il gruppo appartamento “Si può fare” è strutturato per dare risposta a persone con disagio psichico in un’ottica di miglioramento della qualità di vita della persona attraverso la permanenza temporanea o stabile, in un contesto supportato, fortemente integrato con la comunità e orientato all’acquisizione di abilità che incrementino l’autonomia e l’empowerment della persona.


  L’appartamento è aperto tutto l’anno con orario flessibile, rispondente ai bisogni educativi e ai progetti individualizzati degli utenti.


  La progettazione educativa prevede interventi nelle seguenti aree:


  • area salute;


  • area sviluppo personale;


  • area sviluppo socio-relazionale;


  • area tempo libero;


  • area familiare.


  L’equipe educativa, coordinata e supervisionata da una psicologa psicoterapeuta, struttura interventi utilizzando tecniche e strategie psicosociali e di psico-educazione, finalizzate a promuovere lo sviluppo di abilità personali, sociali e relazionali in un clima di fiducia ed affettività, che rendano possibile un rapporto tra l’individuo e la comunità a cui appartiene.


  L’appartamento è situato in via Rotta 120/A (1°piano) a Ravenna (quartiere San Biagio).


  APPARTAMENTO “ESPERIENZ-AUTISMO”


  Progettazione: San Vitale società Cooperativa Sociale


  Anno di attivazione: 2016


  Committenza: Ausl Romagna, Asp Ravenna Cervia e Russi, privati


  Dimensione territoriale: territorio provinciale


  Nr. utenti coinvolti: 5 giovani adulti persone con ASD e disabilità intellettiva medio-lieve


  Descrizione


  La cooperativa San Vitale, a partire dall’anno 2007 ha attivato un lavoro specificatamente orientato a persone con Disturbi dello Spettro Autistico (ASD) che necessitano di un intervento educativo ed abilitativo peculiare. Oltre ai Servizi educativi e formativi diurni, organizzati e gestiti secondo una metodologia evidence-based centrata sull’individualizzazione dell’intervento psico-educativo di matrice cognitivo - comportamentale, si sono strutturati servizi di accoglienza residenziale, anche temporanea, a sostegno del progetto di Vita della persona con ASD.


  In particolare, col progetto Esperienz-Autismo si intende dare risposta a persone con quadri ascrivibili agli ASD, eventualmente associati a disabilità intellettiva medio-lievi, in un’ottica di miglioramento della Qualità di Vita (QdV) della persona attraverso la permanenza, stabile o temporanea, in un contesto supportato fortemente caratterizzato da un modello educativo - abilitativo finalizzato all’acquisizione di nuove abilità, alla generalizzazione di competenze apprese e orientato all’inclusione nella comunità, superando la dicotomia disabilità-residenzialità assistita.


  Il modello Esperienz-Autismo si pone, pertanto, la triplice finalità di essere al contempo un contesto abilitativo qualificato, un setting di generalizzazione e un’opportunità di inclusione sperimentale nella comunità, orientato all’acquisizione di abilità che incrementino autonomia ed empowerment della persona.


  Il progetto è rivolto ad un numero massimo di 5 giovani adulti con ASD e disabilità intellettiva medio-lieve e propone una presa in carico integrata con servizi diurni occupazionali, di inserimento lavorativo, nonché attività sportive e ricreative, promosse dalla Cooperativa o da agenzie esterne presenti nel territorio.


  L’appartamento di Esperienz-Autismo è situato in via Rotta 120/A (3° piano) a Ravenna (quartiere San Biagio) ed è aperto tutto l’anno con orario flessibile, rispondente ai bisogni educativi e ai progetti individualizzati.


  APPARTAMENTO “SANTUCCI”


  Progettazione: San Vitale società Cooperativa Sociale


  Anno di attivazione: 2014


  Committenza: Ausl Romagna, Asp Ravenna Cervia e Russi, privati.


  Dimensione territoriale: territorio provinciale


  Nr. utenti coinvolti: 4 adulti (over 45) con disabilità intellettiva e disagio psichico medio-lieve


  Descrizione


  Il gruppo appartamento di Via Santucci si è strutturato quale risposta residenziale stabile per adulti (over 45) con disabilità intellettiva e psichica moderata o lieve.


  L’obiettivo è quello di promuovere un miglioramento della qualità di vita della persona attraverso la permanenza in un contesto di accoglienza che deve caratterizzarsi prioritariamente come “casa”, supportato da figure assistenziali ed educative, in grado di fornire sostegno emotivo e abilitazione alle autonomie.


  L’appartamento è aperto tutto l’anno con presenza di un operatore socio assistenziale sulle 24 ore con compiti specifici di accoglienza e coinvolgimento degli utenti nella gestione degli ambienti di vita (cucina, camere, sala comune, lavanderia) a cui si affiancano educatori professionali per gli interventi di psico-educazione individuale e di gruppo finalizzati all’acquisizione e mantenimento di abilità adattive e di integrazione sociale.


  La progettazione educativa prevede interventi nell’area della salute, dello sviluppo personale, della dimensione socio-relazionale e del tempo libero, e propone una presa in carico integrata con servizi diurni occupazionali, di inserimento lavorativo, nonché attività sportive e ricreative, promosse dalla Cooperativa o da agenzie esterne presenti nel territorio


  L’appartamento è situato in via Santucci 66 (4°piano) a Ravenna (quartiere Nullo Baldini) nell’elegante palazzo “Esedra”, dotato di ascensore e di un ampio giardino alberato. In prossimità dell’edificio si trova un piccolo complesso commerciale costituito da un supermercato, un forno, un bar, un’edicola, una chiesa e altri servizi fruibili dagli utenti. La fermata dell’autobus sottostante all’appartamento lo collega con il centro città e l’immediata periferia.


  PALAZZO BORGHESI (CO-HOUSING)


  Progettazione: COOPERATIVA EDUCATIVA FAMIGLIE FAENTINE CEFF Francesco Bandini Società Cooperativa Sociale ONLUS


  Anno di attivazione: 2016


  Committenza:attivato con progettazione congiunta con il Servizio Sociale Associato di Romagna Faentina in partenariato con il consorzio Sol.Co. Ravenna e all’interno di una rete di relazioni territoriale con associazioni e enti, viene finanziato attraverso il FRNA, un intervento diretto del Servizio Sociale Associato, e con la contribuzione dei beneficiari del progetto


  Dimensione territoriale: distretto Faenza


  Nr.Utenti Coinvolti:la prima fase sperimentale ha visto coinvolti n. 8 persone per periodi di residenzialità; n. 21 persone in progetti per il tempo libero e n. 6 persone in tirocini


  Descrizione


  Palazzo Borghesi Living Lab è un progetto di promozione delle autonomie per persone disabili (18 - 45 anni massimo) Si rivolge a disabili giovani e adulti con difficoltà fisica, sensoriale, cognitiva e psichica d'innesto e con sufficienti autonomie personali compatibili con il percorso proposto. Si sviluppa in un edificio in centro storico, di proprietà del Comune di Faenza, facilmente raggiungibile con ogni mezzo ed è fornito nelle vicinanze di tutti i servizi.

Si articola su tre tipologie di intervento//servizio: 1) abitativo per sperimentare in brevi periodi abilità/competenze di vita domestica; 2) di integrazione socio-lavorativa per misurarsi in ambito di lavoro in tirocini di fascia D; 3) animazione/promozione del tempo libero per vivere momenti laboratoriali creativi (ceramica, cucina, musica ecc.) e di svago/divertimento nel fine settimana, nei sabato sera ecc.


  HOUSING FIRST - PRIMA LA CASA (CONSORZIO SOL.CO. RAVENNA)


  Progettazione: Sol.Co. Ravenna, partner: RicercAzione e Fare Comunità


  Anno di attivazione: Cessato al 31.12.2016 per fine del finanziamento Fondo Lire UNRRA - Ministero dell'Interno. La parte finanziata dal Comune di Ravenna dovrebbe avere continuità attraverso una manifestazione di interesse. La parte relativa al Comune di Faenza, avviata negli ultimi mesi del 2016, avrà continuità con l'annualità 2017.


  Committenza: Partecipazione a bandi del Comune di Ravenna (Fondo Crisi Regionale) e Ministero dell'Interno – Fondo Lire UNRRA


  Dimensione territoriale: distretto Ravenna


  Nr.Utenti Coinvolti: Totale utenti 60, di cui 31 inseriti in appartamento


  Descrizione


  Housing First - Prima la casa è una sperimentazione di abitare sociale innovativo attraverso la metodologia Housing First14 che ha l'obiettivo di garantire stabilità abitativa a persone svantaggiate provenienti da diversi Servizi invianti (AUSL/CSM SERT, ASP, associazioni del territorio, Accoglienza SPRAR, ecc.).


  Il progetto risponde all’emergenza abitativa, alle esigenze di persone senza dimora o in situazione di disagio socio-abitativo cronico, di ospiti di asili notturni e dormitori e di persone con problemi di salute fisica, psichica e di dipendenza. I partecipanti sono protagonisti e soggetti promotori del progetto, attraverso una loro condivisione degli obiettivi e della metodologia, che passa per una presa in carico dei propri bisogni, con lo scopo ultimo di migliorare la qualità della propria vita. Le principali attività riguardano: selezione dei partecipanti, scelta degli alloggi, appartamenti a libero mercato, equipe transdisciplinare per il lavoro con i gruppi di partecipanti sulla coabitazione, attivazione dei laboratori di empowerment e di orientamento al lavoro con i partecipanti che volontariamente hanno scelto di aderire. L’équipe transdisciplinare assicura la supervisione delle attività e il corretto andamento dei progetti individuali, garantendo inoltre un rapporto operatore/utente pari a 1/10.


  Il progetto propone la convivenza in unità abitative di circa 3-5 persone, in camera doppia o singola. Questo, da un lato consente la sostenibilità dei costi di locazione immobiliare, mentre dall’altro favorisce la creazione di una rete sociale di supporto al singolo. La casa diventa così luogo di relazioni che coinvolge e sostiene i partecipanti, promuovendo l’auto-organizzazione e l’autodeterminazione. L’équipe transdisciplinare effettua visite periodiche negli appartamenti, concordate con i partecipanti, al fine di monitorare l’andamento della convivenza, i percorsi individuali e garantire il buon uso degli spazi.


  Le persone che desiderano prendere parte al progetto, accettano di partecipare ai costi abitativi con un contributo proprio, ove possibile, o erogato dai Servizi Sociali: il contributo include le spese per l’affitto e per le utenze. Inoltre, accettano le visite periodiche da parte dell’équipe multidisciplinare, che saranno concordate in base alla disponibilità dei partecipanti. Decidono, infine, di convivere con altre persone, sulla base di un regolamento che sarà concordato fra gli abitanti stessi dei singoli appartamenti.


  Il Consorzio Sol.Co è titolare dei contratti di locazione degli immobili: si punta inoltre ad assicurare l’uso di immobili sfitti o in disuso, garantendo anche il restiling, la manutenzione, la redditività, ed eliminando il rischio insoluti per il proprietario, a fronte della regolarità del contratto di locazione.


  SERVIZI PER IL TEMPO LIBERO


  AMACA


  Progettazione: COOPERATIVA EDUCATIVA FAMIGLIE FAENTINE CEFF Francesco Bandini Società Cooperativa Sociale ONLUS


  Anno di attivazione: 2010-2014


  Committenza: progettazione interna


  Dimensione territoriale: distretto Faenza


  Nr.Utenti Coinvolti: 10 giovani disabili intellettivi, fisici e psichici


  Descrizione


  Il presente progetto fornisce risposte a più livelli:


  • offrire a giovani Propedeuti (ragazzi che affrontano una riflessione vocazionale in comunità prima di entrare in Seminario) la possibilità di misurarsi e confrontarsi con l’impegno quotidiano di una realtà lavorativa produttiva qual è il Laboratorio Integrato di CEFF, toccando con mano il mondo della disabilità. A ciò va aggiunto il mandato di attivare una rete giovanile che coinvolga i beneficiari-utenti del Servizio nel tempo libero;


  • rispondere all’esigenza di relazione degli utenti al di fuori del contesto lavorativo, promuovendo nuovi interessi ed instaurando rapporti in contesti naturali;


  • sensibilizzare i giovani del territorio e gli associati delle associazioni/organizzazioni coinvolte, rispetto alle difficoltà di coetanei svantaggiati e favorire, laddove possibile, lo sviluppo di un impegno sociale;


  • consentire alla cooperativa CEFF, di aprirsi a contesti culturali ed associativi diversi per promuovere il valore dell’inclusione sociale delle persone a rischio d’emarginazione e sperimentare e verificare la traducibilità del progetto in un servizio strutturato, complementare ai servizi già offerti. Inoltre, l’incontro tra giovani del territorio e la realtà del sistema CEFF potrebbe avviare un processo di rinnovamento dei volontari che collaborano a vario titolo al raggiungimento della mission della cooperativa.


  L’attività nel tempo libero ha impegnato i volontari Propedeuti con un piccolo gruppo, non più di quattro, cinque utenti, proponendo la figura dell’educatore amico. Il progetto prevedeva che nel pomeriggio, terminata l’attività occupazionale, o alla sera, i volontari coinvolgessero i ragazzi in attività fisiche/sportive (piscina, calcio, passeggiate) e ricreative (visione di film al cinema, frequentazione realtà associative, rioni).


  Il progetto ha avuto una positiva realizzazione in quanto una decina di persone sono state coinvolte in associazioni, eventi ed attività al di fuori del lavoro svolto all’interno della cooperativa. La cooperativa, fortemente motivata a perseguire gli obiettivi descritti, ha fornito il supporto educativo e logistico attraverso un suo operatore con funzioni di tutor (programmazione, verifica in itinere, rapporto con le famiglie e supporto a tutto campo per un’efficace realizzazione dei percorsi, sostegno agli utenti).

È stato realizzato durante gli anni in cui è stato possibile coinvolgere i volontari-Propedeuti.



  PROGRAMMI PER IL TEMPO LIBERO


  Progettazione: San Vitale società Cooperativa Sociale


  Anno di attivazione: 2014


  Committenza: Asp Ravenna Cervia e Russi; Consorzio Selenia


  Dimensione territoriale: Distretto di Ravenna


  Nr. utenti coinvolti: 30


  Descrizione


  L’adozione del paradigma sulla Qualità di Vita per le persone con disabilità invita a considerare la promozione del benessere della persona in relazione ai vari domini in cui si può realizzare lo sviluppo della personalità. Accade frequentemente che gli ambiti dell’inclusione sociale e delle relazioni interpersonali siano vissuti dalle persone con disabilità come i fattori più significativi per la realizzazione del benessere emotivo e dell’empowerment individuale. Per questo motivo si sono strutturate opportunità di socializzazione supportata di gruppo, finalizzate all’acquisizione di abilità sociali funzionali all’esercizio di un ruolo sociale valido ed efficace, indispensabile alla fruizione indipendente di contesti ricreativi della comunità.


  Nel Distretto di Ravenna sono stati progettati e realizzati 2 progetti di tempo libero specifici per target di utenza e quadro di funzionamento:


  • progetto abilitazione e tempo libero per ragazzi con ASD (Disturbi dello Spettro Autistico).


  • progetto abilitazione e tempo libero per ragazzi con DI (Disabilità Intellettiva) medio lieve di età compresa tra i 15 e i 27 anni.


  La strutturazione di entrambi i progetti prevede l’integrazione tra attività abilitative in setting di insegnamento strutturato (training abilitativi) e attività di generalizzazione in situazione (esposizione graduale alle richieste ambientali). Durante le uscite ricreative (generalmente quindicinali) i partecipanti possono esercitare abilità sociali, comunicative, relazionali, di orientamento, e altro ancora, divertendosi con i pari e con gruppi coetanei normotipici con cui è prevista un’interazione strutturata in base agli obiettivi del progetto.


  PARTE TERZA : CO–PROGETTARE UNA RETE DI SERVIZI PER L’AUTONOMIA E L’INCLUSIONE


  RUOLO DELLA COOPERAZIONE SOCIALE D’INSERIMENTO LAVORATIVO NELLA CO-PROGETTAZIONE DI SERVIZI PER L’INCLUSIONE ATTIVA


  Per introdurre il ruolo e la funzione che storicamente le cooperative d’inserimento lavorativo hanno svolto all’interno degli strumenti per le politiche attive del lavoro a favore delle fasce deboli utilizzeremo un brano tratto da un articolo di Carlo Borzaga.15


  […] la cooperazione sociale di inserimento lavorativo ha saputo mantenere le sue specificità, nonostante la forte crescita sia di unità produttive che di lavoratori impiegati. Inoltre, nel corso degli anni, queste cooperative hanno saputo sviluppare sia percorsi formativi interni volti a creare alcune figure professionali non disponibili sul mercato - in particolare quelle del tutor dell’inserimento lavorativo e del responsabile sociale - che strumenti per seguire e certificare l’acquisizione di abilità lavorative da parte dei soggetti svantaggiati. In altri termini, le cooperative sociali di tipo B hanno nel tempo definito meglio la propria mission e rafforzato le proprie specificità, adottando di fatto logiche e strumenti di supported employment entro strutture dedicate a questa specifica e prevalente finalità. Esse hanno così potuto evitare di trasformarsi in laboratori protetti, sono rimaste generalmente aperte al mercato del lavoro esterno, soprattutto quando si sono occupate di soggetti svantaggiati diversi dai disabili gravi, affermandosi come strumento specifico e peculiare nel panorama degli strumenti di politica del lavoro disponibili in Italia.


  La cooperazione sociale d’inserimento lavorativo è uno straordinario strumento di politiche attive perché è un’impresa che sa coniugare la mission e i valori sociali d’integrazione dei soggetti deboli con il lavoro; essa può essere un valore aggiunto per l’inserimento lavorativo anche di quelle persone disabili più “fragili” che faticano a fronteggiare le richieste del mondo del lavoro, ma che in un contesto più flessibile può mettere in atto “facilitazioni” quali un part-time molto ridotto, l’individuazione di mansioni appropriate e l’individuazione di sostegni tipizzati possono esprimere la loro partecipazione alla cittadinanza attiva e riacquisire un ruolo sociale. La cooperazione sociale, infatti, parte dal presupposto che anche questi lavoratori, se inseriti in un lavoro adatto a loro e adeguatamente formati, possano diventare una risorsa dell’impresa. Il modello ideato e implementato dalle cooperative sociali rifiuta di considerare il lavoratore fragile in via definitiva meno produttivo del lavoratore normodotato, e sostiene invece che si tratta di un problema allocativo che il mercato del lavoro non è in grado di gestire in modo efficiente.


  Al contrario nell’impresa ordinaria l’inserimento lavorativo di lavoratori fragili è il più delle volte percepito come obbligo esterno, come vincolo determinato da norme e comunque rappresenta un fattore da gestire con il minor impatto possibile sulla funzione primaria di impresa: la massimizzazione del profitto.


  Nell’impresa cooperativa sociale l’inserimento lavorativo di persone svantaggiate è l’obiettivo principale da conseguire. L’impegno principale è quello di abbattere il più possibile la soglia d’ingresso, da un lato agendo sulla produzione e sulla organizzazione del lavoro e dall’altro agendo sulla messa alla prova della produttività reale della persona al contempo lavorando per aumentare le sue skills (personali, sociali, professionali, progettuali). Così facendo aumentano le competenze e il patrimonio di reputazione e relazioni della persona, e ciò in molti casi aiuta a superare lo svantaggio in ingresso e aumenta le sue probabilità di accedere a posti di lavoro in “contesti naturali”.


  Una delle principali condizioni di efficacia dei processi di inserimento al lavoro di persone fragili è la presenza, intorno alle persone fragili, di un sistema strutturato di collaborazioni tra varie istituzioni, sia pubbliche che private. La natura complessa di tali processi richiede, infatti, un apporto differenziato di risorse in tutte le fasi, in particolare “a monte” e a “valle” dell’inserimento.


  L’azione mirata all’inclusione della singola persona deve cioè collocarsi dentro “azioni di sistema” basate sui seguenti principi:


  • territorialità e reti. Il legame organico con la comunità locale volto a valorizzare le potenzialità di cui ogni territorio dispone per dare risposte ai bisogni dei cittadini, in particolare dei più fragili e vulnerabili, comporta la necessità di sviluppare un’azione di costante radicamento territoriale delle stesse cooperative e di connettersi alle reti locali istituzionali, formali e informali contribuendo alla costruzione di rapporti di collaborazione che permettono di co-progettare sia servizi sia interventi.


  • presa in carico globale e personalizzazione degli interventi. La compresenza, all’interno delle cooperative sociali, di diverse tipologie di soggetti fragili con difficoltà ad affrontare il mercato del lavoro, e che prevedono progetti diversi d’inserimento, implica la necessità di specializzazione per modellare gli interventi sulle caratteristiche soggettive dei destinatari, in un’ottica di maggiore “presa in carico globale”, intervenendo anche sul versante relazionale e della ri-socializzazione della persona fragile e vulnerabile, e in diverse situazione progettando risposte sul versante dell’abitare.


  • integrazione degli strumenti. Il superamento di una visione ristretta delle politiche del lavoro avviene non solo prevedendo la più ampia gamma possibile di strumenti, ma operando per integrarne le potenzialità; l’integrazione deve avvenire anche con i servizi socio-assistenziali e con i servizi educativi e formativi.


  Il sistema di collaborazioni è il più delle volte complesso e comprende, le cooperative sociali, le amministrazioni locali, i piani ed i tavoli di concertazione territoriale, i servizi socio-sanitari, i servizi territoriali all’impiego, gli attori della formazione professionale, il mercato ed i suoi agenti, le imprese, le organizzazioni di rappresentanza, le organizzazioni sindacali, le associazioni e, più recentemente, anche alcuni organismi finanziari.


  Il rapporto con i servizi pubblici rappresenta, da questo punto di vista, uno degli snodi fondamentali. Il servizio sociale, infatti, è il soggetto pubblico a cui è riconosciuto il compito di definire la condizione di fragilità, indicando anche la durata di tale condizione e, più in generale, costituisce un’importante “porta d’accesso” anche per soggetti che pur non ricadendo nelle casistiche dell’art.5 della 381/91 possono trovare nelle cooperative sociali d’inserimento lavorativo una risposta ai loro bisogni.


  La trattazione finora fatta sul ruolo della cooperazione sociale di inserimento lavorativo è propedeutica ad una riflessione più ampia relativa alle opportunità di una politica, diffusa sul territorio ed integrata tra i vari soggetti, che dia efficacia all’inserimento lavorativo dei soggetti fragili. È necessario elaborare e dare forma concreta ad un modello di collaborazione fra ente locale e mondo della cooperazione che espliciti chiaramente i vantaggi di carattere economico e sociale nello sviluppo di un’economia sociale locale che apporti valore al territorio.


  Soprattutto in una fase di crisi mondiale che si riverbera con particolare veemenza fra le famiglie e le istituzioni, la prospettiva di una progettualità che parte dal basso, e che si fonda sulle opportunità di riscatto di chi è più vulnerabile, apporta un enorme valore alle potenzialità dell’intervento pubblico. Serve disporre di strumenti che, definendo soluzioni innovative e condivise tra i soggetti istituzionali e il terzo settore, potenzino un’offerta di servizi cronicamente insufficiente e superino l’approccio assistenzialistico.


  In un contesto di risorse destinate ad essere scarse nel medio periodo, è indispensabile valorizzare al massimo le diverse e molteplici risorse - economiche, imprenditoriali, relazionali - disponibili ed attivabili nel territorio16.
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  L’importanza di dare forma concreta al principio di sussidiarietà orizzontale, tutelato e promosso nel nostro ordinamento, richiama gli Enti locali a riconoscere il ruolo dei soggetti della cooperazione sociale nella programmazione, organizzazione e gestione del sistema di welfare locale. Il principio di sussidiarietà non deve essere interpretato solo mediante la realizzazione di un sistema di welfare mix nella produzione ed erogazione dei servizi, piuttosto deve intendersi come l’opportunità per la creazione di capitale sociale e di beni comuni.


  Occorre dimostrare la fattibilità operativa di un percorso che moltiplichi le opportunità dell’inserimento lavorativo pubblico di soggetti svantaggiati, co-gestite tramite politiche territoriali di partnership fra cooperative di tipo B ed Enti locali.


  Anzitutto, l’integrazione è possibile solo comprendendo che l’affermazione concreta dei diritti di cittadinanza e il supporto alle fasce più deboli della popolazione, passa anche attraverso la condivisione di politiche di sviluppo che interpretino al meglio le potenzialità offerte da un modello di economia sociale locale.


  Aprire a questo nuovo modello di collaborazione, fino a renderlo un pilastro del welfare locale, passa necessariamente attraverso il coinvolgimento dei vari attori istituzionali che devono definire le politiche pubbliche locali per l’inserimento lavorativo (Comune e sistema locale dei servizi sociali, Regione mediante gli Uffici per l’impiego, AUSL e rete dei servizi socio- sanitari), ma anche del privato sociale e, non va dimenticato, il mondo associativo.


  Per consolidare e rendere “sistema” l’intero processo di collaborazione fra Istituzioni e cooperazione sociale, serve che le istanze rappresentate (e rappresentative) vengano riconosciute nelle sedi di programmazione, legittimate politicamente e, attraverso un metodo trasparente, si dia fattibilità a questo tipo di programmazione partecipata. Parimenti è necessario il consolidamento di prassi operative che configurino un modello politico-amministrativo e modalità gestionali condivisi e replicabili.


  Diventa quindi ineludibile interrogarsi sui modi più appropriati, dal punto di vista giuridico, economico ed organizzativo, per attivare percorsi e modelli operativi funzionali al raggiungimento dello scopo, ne è un esempio concreto il Protocollo SIIL approvato con delibera della Giunta Provinciale di Ravenna nr. 119, in data 15/07/2015. Preliminarmente è necessario che le diverse culture organizzative “pubbliche e dell’economia sociale” non entrino in conflitto ma si sappiano integrare, facendosi carico delle altrui esigenze al fine di integrare una soluzione condivisa ed operativamente percorribile. Ad esempio, le cooperative devono accettare prassi, modalità e tempistiche proprie della macchina pubblica, sapendole affrontare con metodo pro-attivo e, soprattutto, in piena trasparenza, per legittimare e garantire credibilità ad una relazione privilegiata fra partner pubblici e privati. Le parti pubbliche, dal canto loro, devono allenarsi ad una collaborazione che chiede flessibilità e dinamismo.


  LA NOSTRA IDEA DI INNOVAZIONE SOCIALE: “SAPER ABITARE PIÙ TERRITORI DI CONFINE”


  Le innovazioni sociali sono nuove idee che incontrano bisogni sociali e allo stesso tempo creano nuove relazioni e nuove collaborazioni. Per Alberto D’Ottavi, co-fondatore di Blomming, una piattaforma di commercio on-line però strutturata con modalità social:


  “L’innovazione sociale non ha confini fissi: essa può agire in ogni settore, il pubblico, il non-profit e il privato. Inoltre le soluzioni più interessanti sono quelle che si muovono al confine tra un settore e un altro, e in settori completamente diversi tra loro, come: il commercio equo, l’apprendimento a distanza, gli ospizi, l’agricoltura urbana, lo smaltimento dei rifiuti e la giustizia retributiva. Mi piace pensare che è questa etica che esce dalla rete e inizia a colonizzare nuove forme di organizzazione del lavoro. È interessante perché risponde a regole non aritmetiche. Non siamo più nella dimensione dove 1+1 fa 2 ma 1+1 può fare 3: prendendo 'pezzi' magari disagiati di società e mettendoli insieme si possono creare delle opportunità di business ma non solo, anche e soprattutto creare un nuovo welfare”.


  Infine, questa riflessione metodologica sugli aspetti operativi di “nuove e innovative tipologie di servizi” apre prospettive e visioni che riguardano le politiche al plurale.


  Il perdurare della crisi e i suoi effetti sul tessuto sociale ed economico dei nostri territori impongono di interrogarci sull’approccio e sulle modalità di risposta ai bisogni diversi ed articolati espressi, oltre che dalle fasce più deboli della popolazione che stanno aumentando in maniera preoccupante, anche dagli attori economici e sociali e dalle pubbliche amministrazioni.


  In un contesto sociale dinamico e mutevole come quello attuale, la produzione di nuovi servizi pubblici che potremmo definire “non convenzionali”, risulta cruciale per mantenere la sfera pubblica ancorata alle trasformazioni sociali, pertanto, riteniamo che siano da studiare e valorizzare tutte quelle iniziative che promuovono la partecipazione e il coinvolgimento dei cittadini nella progettazione-organizzazione dei servizi di welfare.


  Tra l’altro con la legge regionale n. 3/2010 la Regione Emilia-Romagna ha valutato che la partecipazione dei cittadini, seppur prevista in alcuni momenti, va ulteriormente rafforzata, ed ha avviato con il progetto “Community Lab”, partito nel 2012, un percorso teso a rafforzare modalità più dirette di coinvolgimento del territorio di riferimento, in particolare nella fase di programmazione nell’ottica di sviluppo della “capacitazione della comunità”.


  Il progetto Community Lab vuole diffondere un approccio di tipo comunitario e coinvolgere figure chiave del sistema, in particolare a livello distrettuale. Questa metodologia operativa appare per la Regione “particolarmente adatta per pianificare interventi di sostegno sociale (ad es. offerta di reti di re-inclusione, housing sociale, ecc.), di generazione delle risorse sociali e loro valorizzazione per sostenere percorsi di cura e la gestione di patologie croniche.”


  In questo senso, riteniamo che i processi e le metodologie operative che si richiamano al lavoro di comunità possono avviare un processo di creatività socio-istituzionale intesa come l’incontro tra istituzioni e società a ridosso dell’esplorazione di nuovi possibili campi d’azione pubblica.


  Per poter integrare creativamente la sfera pubblica con progetti e azioni che sappiano rappresentare delle concrete forme di innovazione e di risposta ad esigenze e bisogni provenienti dal “basso”, sembra necessario innanzitutto un cambiamento culturale, che solleciti tanto la sfera amministrativa quanto quella sociale a non limitare lo spazio dell’interazione e del confronto reciproco all'area dei bisogni definiti secondo criteri convenzionali. Per questo, non a caso, i nuovi e soli settori di espansione economica sono: housing sociale, turismo esperienziale e di comunità, forme di commercio alternative ed inclusive, simbiosi industriale, artigianato digitale o connesso a forme di riuso, riciclaggio e riutilizzo dei materiali, tenendo insieme i richiami dell’Europa sulle tre parole d’ordine “intelligenza, sostenibilità e inclusione”, rompono gli schemi della settorializzazione, aprendosi nel contempo al valore aggiunto della “socialità”. È all’interno di quest’orizzonte che pensiamo debba riscriversi il nuovo welfare di comunità. Un primo passo decisivo riguarda il cambiamento nel modo di concepire la sfera pubblica stessa: da ambito di esercizio di competenze prestabilite a spazio di ricerca di nuove possibili sinergie tra diversi attori per la soddisfazione dei bisogni dei cittadini nell’interesse collettivo. A questa ri-contrattazione della sfera pubblica corrisponde la necessità di modificare l’approccio che sostiene l’intervento pubblico, soprattutto nell'attuale fase di cambiamento strutturale del modello di welfare italiano.


  La crisi che stiamo attraversando, infatti, sta determinando la fine del modello del rapporto pubblico-privato fondato sull'esternalizzazione della gestione dei servizi socio-sanitari. La mancanza di risorse economiche per il welfare e la riduzione drastica della spesa sociale impongono un diverso approccio al tema della domanda sociale e anche di nuovi strumenti contrattuali che favoriscano la realizzazione di partenariati territoriali pubblico - privato - privato sociale - cittadini.


  Tre sollecitazioni politico-strategiche stanno alla base delle prassi e delle metodologie precedentemente esposte e costituiscono il fondamento degli orientamenti della programmazione europea dei prossimi anni:


  1. Cambiare il punto di vista: per tradizione culturale si è portati a indagare l'area dei bisogni sociali, che richiede l’intervento pubblico, attraverso accurate analisi che scontano, però, il vincolo di un'offerta predefinita e dunque a ricostruire i problemi della situazione in base a categorie analitiche già definite. Ma i problemi e i bisogni sociali possono anche essere considerati come opportunità insoddisfatte, la criticità di una situazione può dipendere anche dall’esistenza di occasioni e risorse non pienamente valorizzate. I diritti di cittadinanza e i bisogni sociosanitari possono, in definitiva, anche essere guardati come possibili spazi di azione rimasti inesplorati. Passare dalla logica dei bisogni a quella delle opportunità significa ampliare lo spazio di azione della sfera dei diritti e dell'interesse pubblico, arricchirlo ed estenderlo ad includere ambiti e attività che, anche se non hanno un’immediata e diretta attinenza con i bisogni riconosciuti, potrebbero generare impatti rilevanti sul piano del benessere e delle condizioni di vita delle persone e perseguire, così, “l'interesse generale della comunità alla promozione umana e all'integrazione sociale dei cittadini”.


  2. Ri-articolare in modo originale il campo dell’azione amministrativa, tradizionalmente organizzato sulla programmazione di un'offerta regolativa della domanda e su base settoriale. Attenuare la settorialità dell’azione pubblica è particolarmente importante, soprattutto laddove si rende evidente che sono maggiori gli svantaggi ad essa associati in termini di ostacolo alla sperimentazione. Porre, invece, l’integrazione d’interessi e bisogni come strategia progettuale ed esplorare ambiti non riconducibili ai tradizionali settori come punto di partenza per lo sviluppo della riflessione sui contenuti dell’azione a finalità pubblica, permette un approccio integrato nella fase di definizione delle strategie, favorisce nuovi modi di inquadrare e interpretare la specificità e la criticità di situazioni dotate di alti livelli di complessità.


  3. Valorizzare le risorse della società. Il coinvolgimento e la partecipazione delle persone sono strategie utili all’anticipazione e mediazione dei conflitti, ma parallelamente la significativa efficacia di alcune micro-iniziative autonomamente messe in campo dalle organizzazioni sociali (cooperazione, associazionismo, terzo settore) testimoniano che risorse quali saperi, conoscenze, esperienze, capacità e abilità necessarie per affrontare i problemi pubblici non sono più esclusivamente concentrate all’interno delle istituzioni formalmente deputate a svolgere tale compito. Si riassume in questa affermazione il passaggio dal government alla governance, ossia, in applicazione del principio di sussidiarietà orizzontale, da un modello di governo incentrato sul ruolo esclusivo dell’attore pubblico ad un modello fondato sulla collaborazione tra diversi attori che agiscono sul territorio.


  CONCLUSIONI – INDICAZIONI STRATEGICHE ED OPERATIVE


  La riforma dei servizi per l’impiego e delle politiche attive per il lavoro, con la definizione dei livelli essenziali dei servizi da erogare ai soggetti in situazione di disoccupazione, percettori di ammortizzatori sociali, inoccupati, giovani Neet, sta delineando un nuovo quadro di riferimento per le politiche attive del lavoro nazionali e regionali.


  Inoltre, questo percorso di riforma si interseca con il processo di trasformazione delle Province in Enti di area vasta e Città metropolitane e con le importanti innovazioni di rango costituzionale di modifica delle competenze e dei rapporti Stato-Regioni in materia di organizzazione, programmazione e gestione delle politiche del lavoro.


  Di fronte alla complessità dei cambiamenti in atto, la situazione che si sta creando, all’interno della Regione Emilia Romagna, sembra assumere caratteristiche paradossali. Accanto a riferimenti espliciti, presenti in entrambe le normative (L.R. 13 e L.R. 14 del 10/07/2015) che rimarcano la necessità di costruire programmazioni a partire dal “basso”, individuando nei distretti socio-sanitari le unità minime per la programmazione delle politiche di welfare e del lavoro e nelle azioni di networking territoriale l’approccio metodologico di riferimento, stiamo assistendo - in questa fase iniziale di sperimentazione - all’applicazione nei bandi di gara per l’affidamento dei servizi per il lavoro a favore delle persone fragili, di parametri e di standard disegnati sul modello formativo di “Garanzia Giovani” e su modalità di gestione speculari alle procedure del Fondo Sociale Europeo che veramente poco si sposano con una tipologia di servizi centrati sul lavoro di comunità e di rete e sull’empowerment della persona.


  Infatti, nella legge 14/2015 e nei relativi indirizzi per le modalità di gestione non troviamo, accanto ad affermazioni generali e assolutamente condivisibili sulla necessità di integrare risorse e competenze appartenenti a campi diversi in funzione di una progettazione “unitaria” sulla persona, riferimenti espliciti al lavoro di comunità come metodologia operativa in grado di dare corpo e sostanza a quei principi. Il rischio è quello di rimanere invischiati in procedure di ingegneria sociale standardizzate e regolate dalla pervicace logica del “controllo a distanza sulla carta”, ma incapaci di fornire strumenti per un’analisi e per una misurazione degli effetti reali dei risultati sulle persone coinvolte nei processi di inclusione.


  Perciò, nonostante il riconoscimento ultradecennale da parte delle aziende, delle persone inserite e dei loro familiari, nonché dei servizi socio-sanitari territoriali e delle amministrazioni comunali dei distretti di Faenza, Lugo e Ravenna circa la qualità dei servizi organizzati secondo gli approcci metodologici e operativi che abbiamo precedentemente descritto, ed in presenza di notevoli risorse economiche messe a disposizione dalle programmazioni nazionali e regionali per far fronte ai temi sociali delle fragilità, modalità di gestione rigide e con un alto tasso di burocrazia renderebbero difficile la realizzazione concretamente operativa dei principi ispiratori della stessa legge regionale 14/2015, con scarse ricadute reali sui territori.


  
    
      L.R. 2/2003


      Art. 43: Istruttoria pubblica per la progettazione comune


      1. Gli Enti locali, per affrontare specifiche problematiche sociali indicono istruttorie pubbliche per la co - progettazione dei relativi interventi, valorizzando e coinvolgendo attivamente i soggetti di cui all'articolo 20.


      2. All'istruttoria pubblica partecipano i soggetti di cui all'articolo 20, attivi nel territorio di riferimento in ordine alle problematiche sociali individuate, le loro organizzazioni di rappresentanza, le organizzazioni sindacali, le associazioni di tutela degli utenti del territorio di riferimento, nonché i cittadini interessati.


      3. L'istruttoria pubblica raccoglie le osservazioni e le proposte dei soggetti partecipanti e si conclude con l'individuazione di progetti d'intervento innovativi e sperimentali. Gli Enti locali definiscono, in accordo con i soggetti di cui all'articolo 20 che dichiarano disponibilità a collaborare, le forme e le modalità della collaborazione.

    

  


  La L.R. n. 14/2015 ha indicato una volontà esplicita, ovvero superare la settorializzazione degli interventi integrando e coordinando le risorse, lasciando però inevaso il necessario coinvolgimento nella strategia di implementazione e realizzazione della legge dei soggetti del privato sociale, togliendo loro un ruolo di co-progettazione e soprattutto non valorizzando le reali esperienze di innovazione sociali realizzate negli ultimi 15 anni, attribuendogli l’esecuzione di frammenti di servizio per conto dei soggetti pubblici.


  Di fronte a queste criticità si pongono due questioni. La prima: definizione di una strategia di lungo periodo per l’organizzazione del sistema dei servizi, attribuzione dei ruoli e funzioni dei diversi soggetti pubblici e privati con competenze nelle politiche attive del lavoro. In questo senso la delibera Regionale N° 1959/16 del 21/11/2016 “Disciplina in materia di accreditamento dei servizi per il lavoro e definizione dell'elenco delle prestazioni dei servizi per il lavoro pubblici e privati accreditati” apre interessanti prospettive. La delibera prevede, infatti, la creazione di un accreditamento dedicato ai servizi per le persone fragili e vulnerabili, denominata Area 2 “Prestazioni per le persone: supporto all’inserimento lavorativo e all’inclusione sociale dei soggetti fragili e vulnerabili”, nella quale vengono di fatto unificate in un'unica prestazione diverse attività – individuazione degli ambiti formativi - occupazionali di interesse; supporto orientativo per la costruzione di un percorso di riattivazione in linea con il programma personalizzato di intervento; gestione delle relazioni con il soggetto in cui trova collocazione la persona; accompagnamento in fase di inserimento; monitoraggio dell’esperienza e supporto in eventuali situazioni di criticità; promozione e tutoraggio tirocini; gestione di procedure per l’erogazione di assegni di servizio per la conciliazione; trattamento e registrazione dati nel sistema informativo o in interconnessione con lo stesso. Questo permette di avere un unico soggetto gestore della prestazione che eroga attività differenziate, fungendo quindi da punto unico di riferimento ed accesso alle misure per l’inserimento lavorativo e l’inclusione sociale per le persone fragili e vulnerabili. Valutiamo molto positivamente l’integrazione delle attività in un’unica prestazione in quanto rispecchia il lavoro concretamente realizzato negli ultimi 15 anni dagli “operatori della mediazione” del S.I.I.L. (Sostegno Integrato Inserimento Lavorativo), secondo la logica del case manager con approccio sociale, in linea con l’approccio metodologico presentato nella seconda parte del presente documento.


  Altra nota positiva della delibera riguarda i requisiti dei soggetti che si vorranno accreditare per l’Area 2, è previsto, infatti, che il soggetto accreditato per i servizi per il lavoro disponga di un sistema di relazioni stabile con le aziende e altri soggetti per lo svolgimento delle esperienze di tirocinio, con soggetti quali scuole, università, enti di formazione, Comuni aventi ad oggetto la collaborazione per lo sviluppo e l’erogazione di misure di politica attiva del lavoro rivolte a persone fragili e vulnerabili. Ma ancor più importante, deve essere garantito un rapporto stabile e consolidato con le strutture pubbliche che esercitano, in ambito distrettuale, la delega alle politiche sociali e servizi sanitari del territorio (Comuni, ASP, Unioni dei Comuni, Distretti, ASL), al fine di assicurare l’attuazione di interventi di politica attiva per il lavoro che siano quanto più integrati con le misure di natura sociale e sanitaria. Questi rapporti devono essere dimostrati da accordi, convenzioni, contratti o altre forme di relazione formalizzate, in essere al momento della richiesta di accreditamento o che siano stati sottoscritti negli ultimi 3 anni.


  La seconda questione: come condurre la fase di transizione dalla situazione attuale verso il nuovo modello immaginato. In questo caso ci sono importanti implicazioni in termini di decisioni da assumere da parte dei referenti dei distretti socio-sanitari (Unioni Comuni e AUSL) e dei centri per l’impiego in merito alle modalità organizzative del sistema integrato servizi socio-sanitari e lavoro, delle azioni che concretamente si intenderà mettere in campo su ogni distretto e quali saranno le strategie e gli strumenti per costruire partenariati tra soggetti pubblici e soggetti privati accreditati17 in funzione dell’obiettivo.


  Da parte nostra per sistematizzare il rapporto tra soggetti pubblici e soggetti privati, soprattutto il privato sociale, lo strumento che riteniamo più adatto per affrontare servizi ad alta complessità e con la indispensabile presenza di un intenso lavoro di rete e di comunità, come quelli oggetto del presente lavoro, è la co-progettazione.


  
    La co-progettazione nasce con la funzione di allargare la governance delle politiche sociali locali per corresponsabilizzare maggiormente i soggetti in campo e per rafforzare il senso di appartenenza verso i progetti e i programmi di politica pubblica promossi. Si tratta quindi di una modalità con cui si vuole migliorare l’efficienza e l’efficacia delle azioni in campo nel welfare comunitario. Di per sé, oggi la spinta ad una rinnovata relazione tra il pubblico e il terzo settore avviene spesso anche indipendentemente dallo strumento contrattuale che si utilizza e la ricerca continua di risposte a problemi in costante aumento e cambiamento dei cittadini non interroga più solo l’amministrazione pubblica, ma l’intera società civile: singoli cittadini e realtà organizzate del terzo settore. Ciò porta necessariamente, anche a fronte della crisi economica che interessa famiglie e istituzioni, a processi di revisione dei modelli di welfare.

  


  A livello regionale è stata emanata la L.R. 2/2003 rubricata “Norme per la promozione della cittadinanza sociale e per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali”, la quale all’art. 43 riconosce nella co-progettazione uno strumento utile agli enti locali per affrontare particolari problematiche sociali, con il coinvolgimento attivo delle organizzazioni appartenenti al Terzo Settore e senza fini di lucro. Viene quindi dato risalto non soltanto al modello della co-progettazione, ma anche al ruolo attivo che le organizzazioni del privato sociale possono giocare nella risoluzioni di criticità sociali in stretto rapporto con l’ente pubblico.


  A tal proposito, riportiamo un passaggio della recente DGR nr. 969 del 27/06/2016 rubricata “Adozione delle linee guida regionali sull’affidamento dei servizi alla cooperazione sociale”:


  
    Passando al tema delle procedure, va ribadito che i Comuni, singoli ed associati, non possono – sulla base della vigente disciplina – riservare ai soggetti del Terzo Settore l’affidamento di tali servizi, ma tanto la disciplina statale che quella regionale vigente stabiliscono un regime di preferenzialità per tali soggetti in ragione della rilevanza costituzionale del principio di sussidiarietà.


    Ai soggetti del Terzo Settore e dunque alle cooperative sociali e loro consorzi la legge riconosce un ruolo attivo nella stessa progettazione del sistema locale dei servizi sociali, in ragione del loro radicamento territoriale, della conoscenza diretta e non mediata dei bisogni dell’utente finale e della loro capacità di fungere da collegamento fra le P.A., titolari del servizio, e l’utenza finale (comprensiva delle reti familiari). Infatti, nella legge 328/2000 ed in particolare nel relativo DPCM 30 marzo 2001 (articolo 7) si prevede che “valorizzando e coinvolgendo attivamente i soggetti del terzo settore, i Comuni possono indire istruttorie pubbliche per la co-progettazione di interventi innovativi e sperimentali su cui i soggetti del terzo settore esprimono disponibilità a collaborare con il comune per la realizzazione degli obiettivi”.


    La disposizione consente pertanto alle amministrazioni di avvalersi di forme pubbliche di consultazione per il reperimento di soggetti del terzo settore o di altri soggetti senza scopo di lucro per la definizione congiunta, già dalle fasi progettuali, di interventi relativi a specifiche problematiche sociali.


    La co-progettazione, considerata la sua particolare natura e le modalità di svolgimento delle relative procedure, si configura come uno strumento che supera il tradizionale rapporto committente fornitore per essere strumento per la realizzazione di forme di collaborazione e partnership.


    Dal punto di vista procedurale, per l'attuazione di questi istituti, si possono evidenziare le seguenti fasi:


    1. indizione di un bando pubblico mediante il quale è esternata la volontà dell'ente di procedere alla selezione di uno o più soggetti con cui sviluppare attività di co-progettazione, con valore indicativo del servizio in affidamento;


    2. presentazione delle offerte consistenti in proposte e azioni progettuali preliminari negli specifici ambiti di intervento definiti dal soggetto che ha indetto il bando;


    3. valutazione delle offerte progettuali presentate secondo il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa;


    4. progettazione congiunta tra i responsabili tecnici del soggetto selezionato ed i responsabili dell'ente pubblico mediante fase istruttoria che prende a riferimento i progetti preliminari (o di massima) presentati dal soggetto selezionato e procede alla loro discussione critica, alla definizione di variazioni ed integrazioni coerenti con i programmi dell'Ente ed alla definizione degli aspetti esecutivi. In particolare attraverso:


    a. la definizione analitica e di dettaglio degli obiettivi da conseguire;


    b. la definizione degli elementi e delle caratteristiche di innovatività, sperimentazione e miglioramento della qualità degli interventi e dei servizi co-progettati;


    c. la definizione negoziale del costo delle diverse prestazioni;


    d. l'individuazione delle prestazioni migliorative e dei relativi costi ed economie;


    5. stipula di una convenzione.

  


  Visto il contesto normativo nel quale ci troviamo e le modalità di lavoro tra pubblico e privato, la co-progettazione sembra essere lo strumento maggiormente indicato per la tipologia di servizi che si vogliono andare a sviluppare nell’ambito dell’inclusione sociale e lavorativa delle persone fragili e vulnerabili.


  Nelle esperienze che abbiamo analizzato, la scelta di utilizzare questo tipo di strumento nasce dalla volontà degli enti pubblici di stimolare l’innovazione e la diversificazione dei modelli organizzativi e delle forme di erogazione dei servizi e degli interventi, ma anche, allo stesso tempo, di stimolare la crescita qualitativa e la capacità di offerta delle organizzazioni del terzo settore, in modo che esse possano concorrere alla realizzazione degli interventi del sistema integrato, nell’ottica della condivisione degli obiettivi e attraverso la progettazione congiunta delle caratteristiche dei servizi o degli interventi.


  Perciò, osservando le esperienze che si sono sviluppate in modo diffuso in questi anni sul nostro territorio ed anche in altri ambiti regionali18, possiamo dire che la co-progettazione, se non intesa solo come uno strumento prettamente amministrativo ma anche come un metodo di lavoro, rappresenta una nuova modalità di agire la relazione tra pubblico e terzo settore che ha la potenzialità di ottenere maggiore efficacia nella risposta ai bisogni sociali emergenti, e può pertanto costituire una piccola rivoluzione.


  A fronte di tali potenzialità, questo processo sta certamente richiedendo, a quanti stanno intraprendendo questa strada, sia sul fronte degli Enti Pubblici sia del terzo settore, un notevole sforzo non soltanto di cambiamento nelle modalità di relazione e di intervento ma anche di riflessione e autovalutazione in merito ai cambiamenti introdotti, per trarre apprendimenti e indicazioni in vista di future co-progettazioni. La co-progettazione, infatti, essendo allo stesso tempo uno strumento giuridico ma anche un nuovo metodo di lavoro, richiede allenamento e, soprattutto, sistematizzazione delle pratiche concrete, individuazione dei principali rischi e delle principali strategie per fronteggiarli, definizioni chiare dei possibili ruoli e delle modalità per assumerne onori ed oneri, che solo attraverso un lavoro riflessivo e di condivisione delle esperienze è possibile realizzare.


  NOTE


  Prima Parte: Analisi del contesto


  1 A questa norma ha fatto seguito l’emanazione dal parte della Regione Emilia-Romagna della L.R. n. 24/2016 rubricata “Misure di contrasto alla povertà e sostegno al reddito”, la quale istituisce il RES – reddito di solidarietà definito come un sostegno economico che viene erogato nell’ambito di un progetto di attivazione sociale e di inserimento concordato finalizzato a superare le condizioni di difficoltà del richiedente e del relativo nucleo familiare.


  2 Vedi anche “Catalogo/elenco degli interventi”.


  Seconda Parte: “Dalla sperimentazione ad un approccio sistemico d’intervento”


  2 L'empatia è la capacità di comprendere appieno lo stato d'animo altrui. Empatia significa sentire dentro ed è una capacità che fa parte dell’esperienza umana. Si tratta di un forte legame interpersonale e di un potente mezzo di cambiamento. Il concetto può prestarsi al facile riduttivismo mettersi nei panni dell’altro, mentre invece significa andare non solo verso l’altro, ma anche portare questi nel proprio mondo. Essa rappresenta, inoltre la capacità di un individuo di comprendere i pensieri e gli stati d'animo di un'altra persona. L'empatia è dunque un processo: essere con l'altro. L’empatia costituisce un modo di comunicare nel quale il ricevente mette in secondo piano il suo modo di percepire la realtà per cercare di far risaltare in sé stesso le esperienze e le percezioni dell'interlocutore. È una forma molto profonda di comprensione dell'altro perché si tratta d'immedesimazione negli altrui sentimenti. Ci si sposta da un atteggiamento di mera osservazione esterna (di come l'altro appare all'immaginazione) al come invece si sente interiormente (in quei panni, con quell'esperienza di vita, con quelle origini, cercando di guardare attraverso i suoi occhi). Fonte: Wikipedia.


  3 «Ogni abduzione può essere vista come una descrizione doppia o multipla di qualche oggetto o evento o sequenza. Se esamino l’organizzazione sociale di una tribù australiana e lo schema delle relazioni naturali su cui è basato il totemismo, vedo che questi due blocchi di conoscenza stanno tra loro in relazione abduttiva, cioè obbediscono entrambi alle stesse regole. In ciascun caso si suppone che certe caratteristiche formali di una componente siano riflesse nell’altra» (Gregory Bateson, 1984, 192-93).


  4 Nel suo saggio Spie2, lo storico Carlo Ginzburg sostiene l’esistenza di un modello epistemologico, il paradigma indiziario, operante di fatto in molte discipline disparate anche se non esplicitato da nessuna teorizzazione. Per paradigma si intende una “costruzione concettuale complessiva” (Th. Kuhn) capace di determinare una particolare e coerente tradizione di ricerca. Il paradigma indiziario sembrerebbe individuare una familiarità tra campi del sapere anche molto distanti ma accomunati da un affine andamento metodologico. Ginzburg si interroga sulle strategie indiziarie perché egli stesso, come storico, si sente parte di questa famiglia dell’arte della decifrazione, una tecnica ermeneutica che ha adottato per condurre gran parte delle sue inchieste nella storia dell’Occidente. (Dott.ssa Veronica Zanirato. Per una filosofia dell’indizio. Il paradigma indiziario)


  5 Bateson G. (1972). Forma, sostanza e differenza. In Steps to an Ecology of Mind. trad. it., Verso un'ecologia della mente, 464-484, Milano: Adelphi 1976.


  7 La Zona di Sviluppo Prossimo (ZSP) è definita come la distanza tra il livello di sviluppo attuale e il livello di sviluppo potenziale, che può essere raggiunto con l'aiuto di altre persone, che siano adulti o dei pari con un livello di competenza maggiore. Fonte: Wikipedia


  8 L’adozione del Paradigma di Qualità di Vita e di una prospettiva evolutiva della persona con disabilità e della sua famiglia ha condotto l’equipe di progettazione psicopedagogica della Cooperativa a sperimentare e innovare i servizi a sostegno del progetto di vita delle persone disabili sviluppando programmi abilitativi evidence- based specifici per target di utenza e fortemente individualizzati (person oriented).


  Accanto a programmi progettati e attuati ex novo (tirocini supportati, counseling familiare, gruppi e training psicoeducativi, programmi abilitativi per il tempo libero, programmi abilitativi e didattici per la vita indipendente), si sono ridefinite le finalità di tutti i servizi socio occupazionali differenziandoli in base a programmi abilitativi specifici ed al target di utenza (per livelli di funzionamento, età anagrafica, tipologia di disabilità) e non più sulla base delle attività occupazionali, secondo la “vecchia” logica del laboratorio protetto. All’interno dei Centri educativi sono presenti setting strutturati e fortemente integrati con la comunità di appartenenza (è previsto un interscambio strutturale con l’esterno, con vari livelli di esposizione) in cui si stanno attualmente sperimentando: programmi per giovani con disabilità intellettiva, programmi per l’autismo, programma senior per l’età adulta/invecchiamento, programmi per favorire la riabilitazione e l’autodeterminazione di persone con disabilità acquisita.


  L’utilizzo di strategie evidence-based ha permesso non solo una progettazione di programmi validati scientificamente, ma anche una progettazione individualizzata puntuale negli obiettivi e nelle strategie di intervento e, non da ultimo, un monitoraggio in itinere degli esiti del lavoro, in un’ottica di progressivo aumento delle autonomie della persona, della sua Qualità di Vita e di una graduale riduzione del supporto educativo messo in campo.


  La vision che sottende questo tipo di lavoro è quella di offrire alla persona con disabilità e alla sua famiglia opportunità strutturate e risposte di sostegno mirate ai loro bisogni in una prospettiva fortemente evolutiva ed ecologica e quindi necessariamente dinamica, che vede la persona abilitarsi e capacitarsi conquistando in base alle proprie caratteristiche un posto nella comunità al di fuori delle mura dei Centri educativi, mantenendo supporti variabili e connessi allo sviluppo personale e alle richieste dell’ambiente in cui la persona vive.


  9 Marta Maineri 05/12/2015 http://www.chefuturo.it/2015/12/sharing-economy-al-bivio/


  10 M. Demozzi, F.Zandonai (2010) L’impresa sociale di comunità https://it.wikibooks.org/wiki/Impresa_sociale_di_comunit%C3%A0/L'impresa_sociale_di_comunit%C3%A0


  11 https://it.wikipedia.org/wiki/Mentoring


  12 http://www.edscuola.it/archivio/handicap/pdf_pei.pdf


  13 Il Parent Training (formazione ai genitori) nasce con l’obiettivo di potenziare e valorizzare le risorse individuali e genitoriali di cui ciascuno è portatore e che, a volte, fatica a riconoscere e/o esprimere, ma anche per favorire nei partecipanti l’acquisizione di specifiche competenze educative e delle annesse capacità di autovalutazione e automonitoraggio. È infatti importante non solo conoscere e padroneggiare delle strategie, ma anche essere consapevoli della loro funzione e dei loro potenziali effetti.


  14 L’approccio Housing first affonda già le sue radici negli anni ‘50 e ‘60 negli Stati Uniti ma diventa più noto negli anni ‘90 quandoSam Tsemberis, considerato suo fondatore, avvia a New York il programma Pathways to Housing che si basa sull’assunto principale che la casa è un diritto umano primario. I principi che guidano questo approccio – e che ribaltano completamente il tradizionale percorso a scalini (staircase), evidentemente insufficiente a rispondere alla complessità dell’Homelessness, anche perché basato su regole standard troppo rigide (one size fit) – sono: la comprensione del bisogno dell’utente; un supporto che dura per tutto il tempo necessario; accesso ad appartamenti indipendenti situati in diverse zone della città (scattered site housing); separazione del trattamento dal diritto alla casa; auto-determinazione del soggetto nelle scelte da fare; definizione di un programma di supporto condiviso tra servizio sociale e utente (recovery orientation); riduzione del danno. (http://www.fiopsd.org/housing-first/)


  Parte Terza : Co–progettare una rete di servizi per l’autonomia e l’inclusione


  15 “Cooperative sociali e inserimento lavorativo dei soggetti svantaggiati: un’analisi economica degli strumenti giuridici dalla l. n. 381/91 all’art. 14 del D.lgs n. 276/03”


  16 “Cooperazione sociale e Comuni per l’inserimento lavorativo dei soggetti svantaggiati per uno sviluppo del capitale sociale nel bellunese”. IRES Veneto


  Conclusioni – indicazioni strategiche ed operative


  17 “Servizi e Politiche Attive del Lavoro” – Rocco Vincenzo Santandrea. IPRES


  18 “Linee Guida per la semplificazione amministrativa e la valorizzazione degli enti del terzo settore nell’ambito dei servizi alla persona e alla comunità” della Regione Lombardia.
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POLITICHE ATTIVE
DEL LAVORO

e per l'integrazione sociale a favore

DELLE PERSONE FRAGILI
E VULNERABILI

di Massimo Caroli e Laura Zambrini

Gruppo di lavoro per progettare,

gestire e sviluppare servizi innovativi
dedicati alle persone con disabilita, fragili e vulnerabili
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Luglio 2016

« hanno valenza di
norma triennale;

« contengono gli
‘obiettivi, le priorita
degi interventi, le
risorse disponibill e
i criteri di riparto
temitoriale;

« contengono inoltre
Te azioni
ammissibil & le
regole di decadenza
dal benefici previsti
dalla legge;

« individuano pol e
‘competenze degli
‘operatori che
costituiscono le
equipe multi-
professionali &
definiscono i
necessari percorsi
formativi per
queste figure.

Piano integrato
territoriale dei
servizi pubblici
del lavoro,
sociali e sanitari
(ambito
distrettuale)

Settembre 2016

« viene predisposto In
base alle linee di
programmazione
regionale € ha valenza
anchesso triennale;

« individua obietti
priorita, misure di
intervento e
organizzazione
dell'equipe;

« prevede le modalita di
‘coordinamento con |
programmi per le
politiche del lavoro e con
il piano di zona;

« viene approvato con
Accordo di
programma intercorso
tra Regione, AUSL e
Comuni/Unioni.

Programma di
attuazione
annuale

Ottobre 2016

« individua gli
obiettivi, le priorita
e le misure di
intervento per ogni
anno specifico;

~definisce le
‘modalita di utilizzo
delle risorse in
funzione delle
diverse tipologie di
intervento.





